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SICAVI.IN ITALIA. 


© Ruggero Bonghi non è stato, si può dire, al 
ministero dell’ Istruzione pubblica che un mo- 
mento, di volo, — ma gli'è bastato per lasciarvi 
il segno. 

Egli ha ceduto il posto fregandosi le mani, 
e dando un’occhiata maliziosa ai grossi bloc- 
chi che vi lasciava; difficili a smuoversi, tetra- 
goni, solidissimi. 

Difatti aleuni servono da fondamento ai lavori 
del nuovo ministero, altri restano tali e quali, 
come edifici che s' infischiano del tempo e delle 
burrasche partigiane. 

Una delle più belle ides-del Bonghi fu certa- 
mente quella di dare in Roma unità ai lavori 
dei Musei e degli scavi che si fanno in tutt I- 
talia scegliendo: per direttore il Fiorelli, un 
uomo nato colla piccozzina alla mano, e col 
bernoccolo dell’archeologo rialzato in modo 
allarmante, sopra un cranio che non sogna 
se non ciltà sepolte e monumenti antichissimi. 

Tutte le notizie degli scavi del Regno ven- 
gono ora comunicate all'Accademia dei Lincei 
in Roma e pubblicate dal direttore Fiorelli in 
un periodico mensile. L’ILLustRAZzIONE vi darà 
ogni mese un’occhiata e riferirà le cose più 
importanti, cominciando dal numero pervenuloci 
questa settimana e che riferisce. gli scavi del 
mese di marzo. 

Non metteremo mano ai caratteri greci della 
nostra stamperia, lascieremo l’Attico ed il Dori- 
co in pace, accanto al Messapico, coll’Osco, 
l'Umbro e 1’ Etrusco, cercando di contentare 
i lettori che s’interessano alle novità. archeo- 
logiche, ed alle arti dell'antichità, senza spa- 
ventare gli ingegni meno curiosi di arcaismi, 


Una innovazione ai vecchi usi fatta a Pom- 
pei è quella di non seppellire sorprese per i 
visitatori principeschi. Il 29 marzo S. A. R. il 
principe di Reuss dovette contentarsi di veder 
trovare davvero in sua presenza due bottiglie 
ed una tazza di vetro, due tazze di terracotta, 
una lucerna con un genio alato in rilievo, e due 
pesi di piomba; oltre a questi oggetti, in Marzo, 
nella famosa ciltà morta, non si è trovato di sin- 
golare che qualche gomitolo di refe carbonizzato. 

A Roma gli sterri furono più proficui, benchè 
non abbiano dato scoperte straordinarie. Sul- 
Esquilino un nuovo tratto di muro degli orti 
Laniani offri, spartite in grandi riquadri, delle 
pitture di paesaggio e d’ animali; un’ altra pa- 
rete con una figura di Fauno, uccelli e festoni 
fu sgombrala vicino alla stazione ferroviaria ; 
nella via Mazarino e nel giardino Aldobrandini 
assieme a reliquie di mura delle ‘Terme Co- 
stantiniane si trovavano dei frammenti di scul- 
ture, in alto e basso rilievo, e resti d'una 
statua dipinta (1);sulla via Latina, altri frammenti 
statuari; e dapertulto il solito minutame pre- 
zioso di fistule, fibule, utensili, resti di ceramica 
e terracotta, bolli, ece., assieme ad epigrafi, titoli, 
ed.iscrizioni di varia natura, tra le quali va 
citato un nuovo frammento dei fasti trionfali. 

A Bologna possono cantare 


x Sì apron le tombe si levano i motti. 


_ Centoventisetle sepoleri scoperti ed ‘esplorati 
| negli scavi Benacci sotto la direzione dello Zan: 
noni, ed undici negli scavi Arnoaldi, misero 
alla Juce del ‘sole, dopo chissà quanti secoli, 
ventidue scheletri. Alcuni dei quali composti 
nella tomba in modo non ancora notato nelle 
allre tombe. 


La pietà dei parenti avea muniti tutti quei 
Dei del corredo necessario a quei tempi pel 
jo. Acheronte 0; una parte di quel viatico, 

e di lor iaduthe ti fanerari se l'era divorata 
il tempo, Gli antiquari misero le mani su quanto 
rimaneva e fecero botlino di armille, anelli, fi- 
bule, spilli, cinture, diademi, penderuole e lin- 


(1) Di questi scavi, che hanno condotto -ad'una sco 
perta così impurtante, diamo il disegno in questo numero. 


tinnaboli di bronzo o di forro, di dischetti 
d’osso, e borchie, e pallottoline d’ambra e di 
vetro, vasi unguentari, vaseiti metallici a sbal- 
zo, ecc. 

Delle urne pei corpi consunti dalla cremazione 
se ne trovavano egualmente in quantità, rin- 
chiuse entro fosse murate o casse di pietra 
scolpita, o di legno, contenenti, oltre ai vasi 
cinerari, varie foggie d'ornamenti d’oro, di bruno, 
di vetro colorato, o di pastiglia. 

L'ispettore Bazzicchellia Viterbo, nelle grotte 
di Valentano, trovò anch'esso quattro tombe in 
un gruppo isolato, di carattere etrusco romano, 
colle banchine interne staccate dal muro e colle 
porte interne di dimensioni non ancora osser- 
vale; ma non vi trovò oggetti d'importanza 
artistica o scientifica. Pare che prima del Baz- 
zichelli vi avessero bazzicato dei contadini non 
meno appassionati pei preziosi cimeli. Ad Orvieto 
îl Golini, più fortunato, rinvenne dei vasi di 
bucchero e dei vasi dipinti, e ingegnere Man 
cini in altra tomba piena di sassi e terra, e 
vasi dello stesso genere, trovava un bellissimo 
scarabeo inciso. In un sepolereto scoperto a 
Capua, fra sei tombe una offri uno scheletro 
disteso sulla nuda terra, con chiodi conficcati 
vicino al cranio, ai lati del collo, e fra le gambe. 

Gli scavi di Chiusi sterrarono i resti di un 
edificio romano dei tempi primitivi, un pavi- 
mento a mosaico tessellato, un’ ara di un ge- 
nere non mai trovato in quelle località, ed un 
secondo edifizio che pare fosse un tempio, 
nell’ area dell’accampamento della legione ro- 
mana di guardia nell’ Etruria; più tre statue, 
Scoperte importanti perchè possono offrire 
nuovi argomenti, per definire l’antica topogra- 
fia della famosa città etrusca. Un'altra statua 
fu trovata a Cagnano presso Rieti dal cav, Gioa- 
chino Bartoli. 

Il Museo di Rimini si è arricchito in marzo 
di prezioso minutame funerario, con oggetti 
esclusivi agli scavi del Italia centrale. 

Selinunte raccolse più di:300 monete, armi ed 
utensili; quattro maschere di Medusa, fram- 
menti di terrecotte e lucerne, avanzi di sculture 
e vasi arcaici, ed una statuetta muliebre di 
buono stile, senza testa. A: Pesaro il valente 
ispettore Vanzolini trovò ‘anch’esso qualche 
cosa, come pure ad Altavilla Silentina il dottor 
Angeluzzi, 


A Gorneto Tarquinia, nell’area dove il Canina 
argomentò che un di sorgesse l’antica Tarqui- 
nia, coi resti d'un muro reticolato si rinvenne, 
assieme a molti altri oggetti, un bicchiere raro 
con fregi econ un’epigrafe, nonchè delle terre 
cotte decorate di interessanti bassorilievi. Ivi, 
gli scavi fatti dal Comune nei sepoleri detti 
egizii, diedero buona messe di vasi di buechero 
e di-vasi dipinti, e-quelli condotti dai fratelli 
Marzio ne tirarono alla luce altri pregievolis- 
simi* per la rarità del soggetto, e la bellezza 
dello stile delle decorazioni, che rappresentano 
la nascita d’Erittonio, l'impresa d' Ulisse che 
saetta i Proci, le Dionisiache, le Faliche d’Er- 
cole, ecc. 


Importantissime scoperte si fecero a Pale- 
strina. Continuandovi gli scavi già incomineiati 
si rinvennero, tra altri cimeli, una tazza ed un 
‘vaso d’oro di tipo orientale, di 18 centimetri 
di diametro; vaso e tazza, decorati in tre zone, 
offrono scene di caccia e di guerra assieme a 
figure mitiche a rilievo, contornate di, grafiti. 
Un'altra tazza d’oro, larga 12 centimetri e mezzo, 
riccamente istoriata; un’ altra pure d'oro più 
piccola e liscia; e degli oggetti diversi in avorio 
ed argento, ornati di figure e animali. . & 

Come si vede, nell’insieme la messe archeo- 
logica di Marzo fu soddisfacente; storici e ar- 
listi vi possono trovar materia nuova di stu- 
dio, e la moda, che da qualche tempo ha un 
debole per le anticaglie, vi troverà pure il suo 
conto in qualche gingillo arcaico da mettere 
in voga. 


SETTIMANA POLITICA... 


Otto giorni fa eravamo alla pace: oggi siamo 
alla guerra. Vorrei avere la speranza che dal 
di che scrivo al di che mi leggerete, sorga un 
nuovo arcobaleno di pace ; ma questa speranza 
è debolissima. Ls cose son giunte a un punto 
che il conflitto fra la Serbia e la Turchia non 
sì sa come possa essere più evitato. 

Oggi si annunzia perfino il giorno preciso in 
cui si deve pubblicare il manifesto di guerra, 
partendo il principe Milano per l’esercito; 
sarebbe l’ultimo di questo mese; e al primo di 
luglio si proclamerebbe lo stato d'assedio su 
tutta la Serbia, e il Senato assumerebbe il go- 
‘verno. Si nomina il generale Tcernajeft che 
comanda l'esercito del Sud, un generale Zach 
che comanda un esercito dell'ovest, e un Alim- 
pics che comanda le truppe che passeranno-la 
Drina. 

Dalla parte del Montenegro, tutti i cittadini 
‘dai 17 ai 60 anni sono chiamati sotto le armi. 

Però la Turchia ha tutl’altro a pensare che 
alle riforme annunziate, Son corse voci di co- 
spirazioni militari contro il nuovo Sultano , di 
assassinii commessi e tramati contro cristiani, 
di cambiamenti di guarnigione nella stessa Co- 
stantinopoli per timor che le truppe sieno in- 
fedeli. Fatto sta che.il governo turco non si 
occupa che della guerra da cui è minacciato 
Anch'esso ha il suo campo trincerato sulla 
frontiera serbica, ed ha preparato il suo piano 
strategico. 

Ma chi sta dietro a loro? Se fussero soli, 
Turchia da una parte, insorti e principati slavi 
| dall'altra, non sarebbero grandi le incertezze 
nè le agitazioni in Europa, È della Russia, è 
della Inghilterra che.tutti-si preoccupano. Fra 
loro due è la lotta vera, che si combatte sul 
dorso di turchi e di slavi. Ognuno sente che 
la Serbia, che sino a jeri dava parole di pace, 
non si smaschererebbe cosi, se da Pietroburgo 
non le venisse l’incoraggiamento. Nè così fiera 
sarebbe-la Turchia, se non avessa l’ appoggio 
inglese. 

Eran dunque tutte finzioni le trattative di 
Ems? simulati i dissapori fra il pacifico Ezar 
e il bellicoso suo primo ministro? Già si vede 
fra le due grandi potenze quel palleggiarsi di 
accuse che precede i conflitti. Ciascuno vuol ri- 
gettare sull’altro:la colpa della provocazione. La 
Russia, per mezzo del Golos, pretende aver fatti 
tutti gli sforzi per mantenere la pace, ma poi- 
chè l'Inghilterra ha fornito alla Turchia armi, 
munizioni e 300,000 sterline, i Serbi hanno di- 
ritto di sguainare la spada. La Russîa, continua 
il Golos, sarà dapprima spettatrice, ma mette- 
rebbe l'Europa in fiami piuttostochè lasciare 
che i suoi fratelli slavi iati 

Risponde l’Inghilterr: 
ch'essa abbia fornito armi nè danaro, diretta- 
mente nè indirettamente, all'esercito turco del- 
? Erzegovina. Essere falsa la notizia che una 
nave inglese abbia sbarcato a Klek viveri, armi 
e danaro. Facendo queste dichiarazioni jeri alla 
Camera dei Comuni, sir Northeote, cancelliere 
dello Scacchiere, aggiungeva: « L'Inghilterra ha 
mantenuto la neutralità, e attende la stessa con- 
dotta dalle altre potenze. » Di quante minacce è 
gravida questa conclusione! 

+ LA 3 dea 

Jersera la Camera dei Deputati ha approvato 
la Convenzione di Basilea coll’atto addizionale. 
La lotta durò 5 giorni. La destra aveva deciso 
di dare il voto favorevole, e di combaltere so- 
lamente l’art. 4, che impegna il governo a con- 
cedere a società private Vesercizio delle ferro 
vie, Non si trattava di dive il contrario, ma di 
sospendere la questione. Qual fretta di risolvere 
un si importante problema? Se non era matur' 
per il ministero passato, quand’esso, deliberav 
l'esercizio dello Stato, non è più matur 
per il ministero presente che. taglia netl 
nel senso opposto. Se i governi agissero F 
la ragione più che con lo spirito di parte, 
proposta della destra avrebbe dovuto essere 
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accolta con favore. Non c'era nessuna fretta 
di risolver oggi la questione, mentre abbiamo 
due anni di tempo per malturarla; — ed anco sen- 
za lasciarla dormir troppo a lungo, già alla ria- 
pertura della sessione, si dovranno. esaminare 
le altre due convenzioni con le Meridionali e eon 
le Romane, e li era la sede conveniente per di- 
battere la questione dell'esercizio. La prudenza 
stessa era contraria all'art. 4, perchè con ciò il 
governo si lega le mani; egli è costretto a dar 
le ferrovie a società private; e poichè in Italia 
i capitali non sono così abbondanti, si pùò fin 
d’ora prevedere qual gruppo di banchieri sarà 
il futuro esercente, e detterà legge. Cosi un mi- 
nistero di ‘sinistra dovrà sottomettersi a quelle 
stesse Banche, che ha fulminate durante ì 15 
anni d’opposizione. 

-La destra ha esposte le sue ragioni con rara 
eloquenza. Maurogonato, Spaventa, Sella, Min- 
ghetti, Luzzatti, pronunciarono discorsi eloquen- 
tissimi in favore dell’esercizio dello Stato; giu- 
slificarono la convenzione; mostrarono la va- 
nità del compromesso Correnti, e lo Spaventa 
vituperò con parole sdegnose le. indecorose 
trattative; additarono le contraddizioni della 
democrazia che si lega alla bancocrazia, e che 
adotta una politica economica, che è la più con- 
traria alle classi lavoratrici e alla industria 
nazionale. La grande questione dello Stato aleg- 
giò in tutto il dibattimento; e mentre gli ora- 
tori di destra cercavano mostrare la inge- 
renza che lo Stato deve avere per il bene 
pubblico, gli oratori di sinistra vollero dimi- 
nuirla, per favorire invece l’individualismo @ 
l'iniziativa privata. Così si son disegnate le due 
scuole, dalle quali quind’innanzi piglieranno 
forma i nostri partiti. Si comprende che la scuola 
toscana sia tutta favorevole alla doltrina con- 
traria allo Stato; ma la vera sinistra non vi 
sì troverà molto a suo agio. Chi infatti difese 
con più calore l’art. 4, furono l'on, Genala e il 
Peruzzi; questi fu secondato dal Barazzuoli, 
dal Nobili, dal Toscanelli; ed ebbe in ultimo 
l’aiuto dello stesso Ricasoli, che: il 18 marzo 
sera astenuto, e che ieri si dichiarò aperta 
mente favorevole: all'art. 4, perchè egli è sem- 
pre fermo nell’idea che le funzioni dello Stato 
devonsi circoscrivere nella minor sfera possibile. 

Così i toscani ed il centro ch'eran contrari 
alla convenzione di Basilea si rassegnavano a 
votarla in grazia di quest'articolo 4; e l'estrema 
sinistra, di cui il Bertani espresse. le idee, per- 
sisteva in omaggio ai principii a votar contro 
la convenzione, sapendo che. con ciò non cor- 
revan pericolo nè questa nè il ministero, ma si 
dichiarava favorevole all'art. 4. La destra in- 
vece che UTET solo per la questione di 

votare in ogni modola 
danneggiare alla riputa- 
conseguenza l’emenda: 
o) Cadolini propose onde 
togliere il carattere îì rativo all’art. 4, fu per 
appello nominale respinto jeri,27 giugno, da 254 
deputati; 163 votarono a favore, e 2 si astennero, 
La legze intera fu subito dopo ammessa da 341 
voti,.con soli 35 contrari. "i 

Non ho detto nulla del linguaggio dei mini. 
stri, perchè questi si eclissarono il più possi- 
bile. Ridottisi all'ultimo momento, poichè già il 
primo luglio è la data in cui la convenzione 
deve entrare in vigore, e sicuri della vittoria, 
essì non avevano altro interesse che di far pre- 
stoze non potendo gli altrui, abbreviarono i 
propri discorsi. Il Depretis, lo Zanardelli e il 
negozialore Correnti, difesero laconicamente 
l'opera. propria. Solo il Zanardelli risali ai prin- 
cipii, volendo + sminuire la missione dello Stato, 
Îl che gli potrà tornare incomodo col tempo. Il 
Depretis non seppe frenare lo sdegno alle ac 
‘use di aver mendicato l'obolo di Rothschild, « le 

dici goccie di sciroppo, » come disse il Min- 

hetti. Egli. protestò vivamente di non avere 

iancato nè al decoro del governo nè alla di- 

nità della nazione. 

Esaurita questa grossa questione, la sessio 


| delle «cuole, pubbli 


ne può ritenersi finita, sac; nessuno sarà 
capace di trattenere a Roma i deputati. 

Nel corso della settimana la Camera ha vo- 
tato una legge che migliora in misura molto 
‘omeopatica le condizioni. degli impiegati; e 
rivotate le leggi sul giuramento e sugli. an- 
nunzi ufficiali a cui il Senato aveva porlato 
insignificanti modificazioni. 

Domenica ebbero luogo in parecchie ciltà lo 
elezioni amministrative, A_Napoliil partito mi- 
nisteriale vinse; a Milano fu vinto. 

28 8 giugno, 


Pa LE NOSTRE INCISIONI. 


Diamo oggi il ritratto dell'illusu'e architetto Enrico | 


Alvino e la scena della sun morte così ibaspettata' e 


riprodurre anche un bello senizzo ricevuto da Napoli. 
sui funerali che gli furono fatti colà con grande cnore 
da Lutto il mondo artistico. Giova qui ripetere come l'Al 
vino fosse realmente nn grande artista, în tutte tre la 
esplicazioni dell'art» : come esecutore d'insigni opere ar- 
chitettoniche, come insegnante cha diedle ottimi scolari, 
come critico squisito, che aprì nuove vie agli ingegni, 
Fra le opere eseguite furon più citati il palazzo Nuri- 
ziante, edi grandiosi restauri fatti all'istituto di bella 
arti per ridurne unà patte adedificio di pubbliche mosti 
in Castellamare il palazzo Benucci che forma il più bell'or- 
namento di quella vaga citt 


i 
| 


f 
I 


in Atoalfi i restauri della | 


cattedrale, che la morte gli ha ora vietato di compiere : | 


e il bellissimo progetto per la chiesa di S, Maria del 
Fiore'(progetto a sistema basilicale) , del quale , perchè 
sia stato posposto ad altri di eran lunga inferibri, non è 
questo il temp» di dissorrere. 

. Come insegnante, ‘come scrittire, promosse il quesito 
‘della modifleazione che l'architettura deve subive sin per 
lo-sviluppo dell'uso del ferro , sia per le tanto nuove ap- 
licazioni scientifiche. 

L'Alvino era napoletano , -bsnchò nato a Milano il 29 
marzo 1809. Evasi recato a Roma per prenlere par e agli 
studì di non so qual commissi:ne ; pareva pieno di vita, 
e s'era recato all'istituto di Belle Arti per vedere il qua- 
dro del russo Siedmiraski (le Luminarie di Nerone) che 
tutta Roma correva ad ammirare; e lì fu colpito da 
morts subita il 7 giugno. 

sli 

Da Roma ci mandano aleuni schizzi del'nuovo Circolo 
Militare che vi fu aperto la. sera della festa dello Sta- 
tuto dal principe Umberto. Îl circolo risiede in via del 
Corso al primo piano del palazzo Bernini, La sera della 
inaugurazione vi venne una grande quantità , per non 
dire otto decimi degli ufficiali presenti in Roma, com- 
presi quelli dei quadri di riserva, ammessi ossi pure, dallo 
statuto a far parte di questo sodalizio destinato a strin- 
gere vieppiù ì legami fraterni tra gli uomini più intelli- 
genti ed eletti dell'esercito italiano, ed a fure gli onori 
dell'ospitalità agli ufficiali esteri. 

Intervennero alla cerimonia il principe 1 berto, il ge- 
nerale Medici, il ministro della guerra, i gen-rali Ber» 
tolè-Viale e Briquet, pareozhi attaohes inilitari dello am- 
basciate, Questi attachés erano in piccola tenuta, ma 
portavano sul petto le decorazioni italiane di cui erano 
insigniti e quelle del Joro pao 

Il principe Umberto co' suoi aiutanti. Îsce un gir> per 
le sale. decorate semplicement» ma con molto gusto, di- 
stribuì molte strette di mano, poi se ne andò. 

i 

Il nostro corrispondente di Costantinopoli ci manda 
numerosi schizzi. In questo num>ro possiamo darne uno 
solo che rappresenta lafssta nazionale italiana celebrata 
sul Bosforo. Le navi di tutt» le nazioni sono pavasate 
colla nostra bandiei 

Anche degli schizzi. del nostro cosrispondsnta di Fi- 
ladelfia, no possiamo darna che uno in questo numero. 
Esso Fabia sata la grande galleria delle miccline 
l'Esposizione, È il momento in cui il presidento Grant e 
V'ispiracaoi ei Brasilé hanno m839 in moto tutto il 
meccanisino, 


Arche nelle terre slate, ove pare tanto imminente un 
conflitto, ci siamo procacciati vari corrisponderti, Oggi 
stesso pubblichiamo. una lettera molto inte;essante. dal 
Montenegro, con alcuni disegni. Nel prossimo numero ne 
avremo altri della Serb'a. Forse la lettera d'oggi è trop 
po slavofila, ma risente evidentemente dell'ambierte in 
cui il corrispondente si trova. - 
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Villa prossima alla Città, monsigncre Enrico Bindi,arcive. | 


scavo di Siena. Egli ers uno dei pochi superstiti di quella 
valorosa reuola pistojese che diede alle buone lettere fra gli 
altri il Franebini, l'Arcangeli, Atto Vannucci 
sono i suoi Tavori intorno ad alcuni Cla 
ti dalla tipogra 


i Latini ad uso 
Aldina di Prato, 


DAL 


TEATRO DELLA GUERRA. 


Cattaro, 18 giugno. 

Da qui al Montenero è un breve passo, 
ed io decisi di farlo. Tutto m’ invitava a ri- 
fare l’ardua salita : il ritorno qui del Ministro 
della guerra, senatore Plamenaz, mio buon 
amico, che proseguiva pcr Cetlinje, la sosta 
succeduta alla battaglia dei tre giorni alla 
Duga, il desiderio di vedere il Montenegro coi 
prodi suoi figli pronto in assetto completo di 
guerra, coi confini muniti, cogli arsenali prov= 
veduti, coll’entusiasmo del Principe e del po- 
polo lutto. Ora, eccomi a darvi circostanziate 


dolorosa; e ci spiace che lo spazio non ci conserita di | notizie di questo mio viaggio. 


La maitina del 20 maggio all’'albeggiare tro- 
vai al bazar montenegrino fuor delle mura due 
cavalli sellati ed un uomo del comitato, che mi 


° altendeva. Alle 5 1]2 si cominciò la salita, tosto- 
chè il voivoda Plamenaz m’ebbe raggiunto. Pel, 


Montenegrino. l’ entrar nelle gole della monta- 
gna nera è ben più che pel Musulmano il toc- 
‘care il suole della Mecca. Qui, oltre la since- 
rità religiosa, vi è l'estasi, la poesia del pa- 
triottismo, dell'amore alla terra natale. Nes- 
suno, dall’umile palafreniere al più illustre voi 
voda, ne va‘esente ogni qualvolta sia per lui 
giunto il momento del ritorno nell’amata nahia. 

« Vedete voi quella punta lassù in alto, in 
alto? » mi disse l’uomo, che ci serviva da gui- 


| da. « Ebbene, quello il passaggio del confine, per 


colà dovremo transitare coi nostri cavalli. » 
lo guardai a collo teso in rettissima linea 
versa il Cielo, e vidi al disopra delle nostre te- 
ste la nuda roccia del Crstaz (Monte Croce). 
Non era la prima volta ch'io faceva questa 
salita; confesso però che le impressioni non 
furono meno vive, 
Mentre i cavalli lentamente svollavano i 73 
gironi fino alla sommità, percorrend> quasi 6 
mila metri di erto cammino, il voivoda Pla- 
menaz colla maschia e sonora sua voce.mi an- 
dava narrando le impressioni del recente suo 
viagzio in Austria e l’esito delle sue trattative 
pei fucili Wenz?l, gran parte dei quali passa- 
vano con lui la frontiera per accrescere l’ar- 
mamento del Montenegro. Sopratutto. egli mi 
si lodava dell'accoglienza in Trieste e delle 


| buone disposizioni di quei commercianti nel 


prestare a fido, merci specialmente grani, alla 
Cernagora. 

Terminata la via, che a guisa di serpe sempre 
innalzandosi raggiunge la velta, ci si presentò 
lo stupendo spettacolo del panorama orogra- 
fico ed idrografico delle, Bocche di Cattaro al 
disotto, e delle ‘ montagne del Primorie di Bu- 
dua e della Cernagora meridionale alla nostra 
sinistra. 

Dovrei invero darvi una descrizione &ecurata 
delle molte, variate e sorprendenti vedute, che 
da sì sublimi altezze sì godono; ma gli argo- 
menti di maggiore interesse m’incalzano, eri- 
melto questo lavoro a più tranquillo raomento. 

Lasciato alla destra quel colosso, da so- 
vrano torreggia in queste elevate solitudini, e 
che nomasi Lopeen, divenuto il sentiero più dolce, 
spingemmo i cavalli al piccolo trotto e varcate 
due o tre gole giungemmo allegramente nella 
piccola e malinconica valle di Niegusch. | 

Ma prima d’entrarvi il voivoda mi aveva falto 
osservare sulla strada di Cattaro fra cipizi 
e strelte la straordinaria. conformazione stra- 
tegica del suolo, potendo un centinaio d’uomini 
opporsi al passeggio di un esercito. Da Cattaro 
alle opere della cittadella aveva segnato sul- 
l'orologio 35 minuti; dal vertice della cittadella 
al confine 50 minuti; da questo punto all’alti- 
piano di Niegusch 35 minuti. In tutto 3onò ab- 
bondanli fra dirupi e sassi. Da Niegusch a Cet- 
tinje sonvi altre 3 ore; e calcolata la fermata 
a Niegusch di quasi tre quarti d’ora, la durata 
del cammino da Cattaro alla capitale del Mon- 
tenero è di 5 ore e mezzo e, se il tempo è 
callivo, di 6 ore, 
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Alla capanna, che serve da osteria, all' in- 
gresso di Niegusch, la vedova di un valoroso 
Monteregrino ci offerse dell’acquavite, del vino, 
pane e. formaggio, è, cosa strana, anche del 
caffè. Tralascio ogni descrizione delle case e 
del paese, del quadro delle montagne d'Albania 
e del lago di Scutari, del Kersmatsch, di Baize. 
Passato Baize, ecco la polveriera. Siamo nel 
piano di Cettinje. Il cuore dei miei compagni 
di viaggio palpita più forte, i loro occhi scin- 
tillano, e, se il Montenegrino fosse capace di con- 
cedersiil sollievo di una lagrima, direi ch'io la ve- 
deva scorrere sulle abbronzite gote dei miei 
compagni. 

« Evo nas ako Bog po moz3 » (Eccoci alfine 
se Dio lo vuole!) gridommi il mio amico, e 
pieno di gioia si diede a saltellare col suo pie- 
colo ‘destriero. Sulla nostra destra lasciamo 
quella specie di mausoleo consacrato alla me- 


moria dei montanari di Drobniak, periti patriot-. 


tieamente nel ritorno, dalla Serbia nel 1862, 
Come.in tutte le fasi progressive verso la sua 
unità, questo popolo rassomiglia all'italiano! 
Esso pure ha avuto i suoi Sarnico, il suo A» 
spromonte, è fra Serbia e Montenero qualche 
piccolo punto nero non mancò. 

Sulla strada nuova di Cettinje, larga come le 
nostre provinciali, incontravamo a gruppi gli 
abitanti, coiquali, siccome d’uso, si scambiavano 
i saluti. Un certo che di guerresco spirava dai 
volti di tulti: i discorsi tutti alla guerra, Fra 
le-rocce èd. i boschetti un lungo edifizio: è il 
nuovo arsenale costruito nel 1870. Alfine eccoci 
a Cettinje, É una cittaduzza sorta dal 1850 al 
4870; prima non era che un. grande monastero, 
circondato da mura. La popolazione sarà di 
1200 anime. Cettinie è una capitale nel senso 
americano, poichè qui stanno riuniti gli uffici 
del Governo, la direzione delle poste e dei te- 
legrafi, delle scuole, delle armi, la casa del 
principe, l'ospedale. maggiore, né pensano di 
farne una grande città. Una lunga via, la pro- 
vinciale, attraversa il borgo per lungo e lo di- 
Vide in due parti, proseguendo poi verso Rieca; 
dov'è la fabbrica d’armi e d’artiglierie. La for- 
mà della città è bislunga, ovale, in una ristretta 
vallata, fra menti elevati. Era prima un lago; 
e luttora si dura falica a prosciugare il terreno. 
Quando piove, le strade restano letteralmente 
sommerse. Malgrado ciò, iliclima è buono, asciut- 
lo; sano: mi sembrava una contraddizione. ep- 
pure rarissimi sono i casi d’artritida. 

Delle vie laterali sezionano ad angolo retto 
la' principale. A mezzogiorno eravamo dinanzi 
la casa del principe Nicolò in mezzo ad un 
gruppo delle notabilità del luogo. Plamenaz si 
recò tosto da Sua Altezza. ìl saluto più alle- 
gro, più favorito ci aveva accolto; era un ab- 
bracciarsi, un serrarsi robustamente la mano, 
un’eco di sentimenti bellicosi, ch’ erompeva dal 
petto d’ognuno. Ecco quel prode'voivoda Maso. 
Verbiza, l’astuto, l’ intelligente consigliere del 
Principe, l’anima della guérra, perciò il più 
popolare. Chi è che nom stringa la mano a 
Verbiza? Egli è beato. di affratellarsi con tutti, 


Devo qui notare come.tulti.i grandi, i relicassi. 


montenegrini sieno così alla buona, così affa- 
bili, a cominciare dal Principe. TIA: 

Il principio dell’eguaglianza nell’amicizia e 
della fraternità, regna sovrano nel Montenero, 
Ogni qualvolta il Prineipe esce, chiunque gli 
si accosta gli stringe la mano, discorre con 
lui, Solamente osservai che i più, anche. par- 
landogli liberamente, per atto di ossequio, gli 
baciano prima la mano. |, È 

Ecco gli aiutanti del Principe: Nico (abbrevia- 
tivo di Nicolò) Matanovie, un gentile giovane, 
che parla il francese ed il tedesco e di solito è 


incaricato di fare gli onori di.casa ai forestieri; | 


| e Stanco Radopie, eugino del Principe, incari- 
cato della corrispondenza diplomatica. Ecco il 
voivoda senatore Pietro'Pejovie, che parla per- 
fetlamente italiano, greco, albanese, il ministro 
delle finanze signor Cerovic, il voivoda Giuro 
(Giorgio) Matanovie, dei più valorosi che conti 


| il Montenero; 


ecco il voivoda di Piperi, che 
conta le vittorie sul Turco come un fumatore 
i suoi sigari: ecco il signor Simone Popovie, 
direttore del giornale Voce del Montenegrini, 


‘ che presta si eminenti servigi coi ragionati suoi 


articoli alla causa della sua nazione e la rende 
popolare all’ Europa. Senz'idea di esagerato 
encomio, vi accerto che la Voce (Glas Zrnagora) 
è unadelle pubblicazioni politiche meglio redatte. 
Trattandosi di un nostro confratello mi conce- 
derete una piccola digressione a riguardo di lui, 

È un uomo di statura oltre la media, di 36 
anni, serbo di nascita, capelli e favoriti neri, 
fisonomia slava, ma degli slavi meridionali danu- 
biani, non montenegrina (ch'è per lo più ovale), 
occhio intelligente, astuto, porta occhiali e ve- 
ste all’europea, senza ricercalezza, come il ri- 
chiede l’alpestre luogo, in cui vive. Gode della 
fiducia del Principe e la merita per le sue co- 


“gnizioni, per lo zelo nel difendere la causa 


della patria; è sostenitore dell’ unità serba, 
‘nella guerra erzegovese partigiano di Peco 
Paolovic contro coloro, che il desideravano ri- 
chiamato, Nei giorni, che passai a Cettinje, ebbi 
dal signor Popovic non pochi tratti di cortesia 
e di amicizia, 

Verso le 2 fui ricevuto dal Principe nel sa- 
lotto. Ogni qualvolta egli vede l’ex suo compa- 
gno di scuola, l’animo suo si gentile, si scevro 
dei comuni pregiudizi, dimentica quasi l’alta sua 
posizione per istringere con affetto Ja mano del- 
l’amico dell'infanzia, per godere delle dolci con- 
fidenze dell'amicizia, per parlare di tante ri- 
membranze, di progetti non realizzati, e delle pa- 
triottiche sue aspirazioni, è tuttociò con cuore 
aperto, senza le mezze frasi, senza le reticenze 
volute ‘posizione ufficiale. Nel fugace cenno, 
che 0; ‘o mandarvi, non mi è dato esporvi 
per filo segno i particolari di questa e delle 
susseguenti nostre conversazioni; soltanto mi è 
grato raccontarvi com’egli, il principe Nicolò I, 
sia caldo, allezionato amico, ammiratore del- 
l’Italia e del suo Re, é serbi indelebile ricono- 
scenza pel modo sincero e cordiale, onde tre 
anni or sono fu accolto da Sua Maestà Vittorio 
Emanuele. Quando Sua Altezza parla del Re 
Vittorio Emanuele, sì commuove. Egli ama pure 
assai il generale Garibaldi. é 

Per le altre potenze europee si ha qui riguardi, 
rispelto, ma si diffida; per l’Italia sola si ha 
simpatia. Il Principe ha grande fiducia in Vittorio 
Emanuele oso quasi dire poco meno che nell’impe- 
ratore Alessandro. Sua Altezza sostiene che l’Im- 
peratore non agisce per velleità di conquiste, 


| ma per sincero affetto alla nazionalità slava ed 


in ispecie pel principe Nicolò. In ciò sta pure 
l'interesse della Russia, potendo maggiormente 
sperare nella alleanza di uno o due Stati, o di 
una confederazione slava ai Balcani ed al Da- 
nubio, che non nell’ibrido unitarismo musulmano. 
Infatti è ridicolo gettarsi tanto contro la Russia, 
e gridare: al Barbaro! La Russia odierna è lut- 
l’altro che barbara, e lo sa chi la percorse, 
come l’onor. Correnti; è la sua forza in Oriente 
consiste unicamente rella protezione al. princi- 
pio di nazionalità. Al contrario l’ Inghilterra è 
odiata dagli Slavi, perchè sostenitrice del Turco. 
Se gl’interessi d’Italia nel Mediterraneo sono 
navali come. quelli d’Inghilterra, non ne viene 
di conseguenza che l’Italia debba perciò essere 
sostenitrice pur essa «ella dominazione otto- 
mana a carico degli Slavi e dei Greci. Ma tor- 
niamo al principe. 

Il principa Nicolò di Montenegro è un gio- 
vane di 35 anni, di figura erculea, nerboruta z 
ma di modi gentili; è bruno, anzi della tinta 
del re Vittorio: fisonomia regolare, ma mar-, 
cata, occhi vivissimi, che tradiscono passioni 
impetuose; capigliatura folta, significato di forza, 
Infatti egli è assai forte e ardito cavaliero, 
abile tiratore; in complesso è un bell'uomo ; a 
chi nol conosca pare duro d'aspetto, ma avvi- 
cinatolo, si dimostra quale è, affabile e dolce, 


| sempre, pronto. ad appagare una domanda, un 


desiderio. La sua vita è lutta nell'amore al suo 


| paese, nel dasiderio di muovere insieme colla 


Serbia e col!’ Albania una. grossa guerra al 
Turco per liberare le provincie slave soggette. 
Il suo titolo uffiziale serbo è: Knias i gospodar 
slobodue Zrnogore i Berdah, Principe e Signore 
del libero Montenero e di B>rda. Nèi rescritti 
ecclesiastici antichi egli è detto altresi sovrano 
di Scutari e di Primorie. 

È figliodi Mirco Petrovie e di Anastasia Mar- 
tinovic; è il 7.° Principe della famiglia. La sua 
giovinezza passò saltando e correndo, a piedi 
ed a cavallo, per la libsra sua terra di Nie- 
gusch, manifestando come ogni altro montene- 
grinola passione precipua per le armi e per i 
cavalli. L’anima sua cresceva e si educava al- 
l’unisono colle forme straordinarie, selvaggie, 
ma serene e semplici della natura, che il cir- 
condava. I precipizi e mille altri pericoli l’ abi- 
tuarono ben presto a dover essere coraggioso, 
a calcolare si, ma a superare gli coli. A_10 
anni fu lato a Trieste per i Ve- 
ducazione dell’intelletto. Colà si tro; ‘con- 
tatto della civiltà italiana, e mentre nella scuola 
della colonia serba apprendeva la storia serba, 
la grammatica, la - letteratura nazionale , il 
contatto colle migliori famiglie della cittadi- 
nanza gli faceva acquistare la perfetta cono- 
scenza della lingua italiana e dei più eletti modi 
sociali. Egli non dimenticò mai quei begli anni, 
quelle persone, quei luoghi si ameni in riva al- 
l'Adriatico, in ispecie la deliziosa passeggiata 
di Sant'Andrea. Egli stava per compiere la sua 
educazione, quando l'imperatore Napoleone III, 
per le sue vedute, offerse al principe Danilo, 
allora regnante in Montenegro, alcuni posti a 
spese della Francia per giovani Montenegrini 
nel collegio Louis le Grand a Parigi. Il giovane 
principe Nicolò fu mandato avParigi dove passò 
alcuni anni. Ma i piaceri e le feste della Senna 
non l’allettarono, ed egli narra che nei rari 
giorni, in cui gli era permesso d’ oltrepassare 
la cinta delle mura del collegio, egli preferiva 
le gite pei campi, le passeggiate lontane e bo- 
scose, che gli rammentavano almeno fantasti- 
camente la sua cara valletta edi poggi di Nie- 
gusch. Le vacanze di autunno giungevano come 
un raggio di sole in una monotona e nubilosa 
giornata, ed egli correva a Trieste, e di là con 
impazienza sul piroscafo del Lloyd verso le 
deliziose bocche di Cattaro. 

A Cattaro non attendeva i cavalli, ma a pie- 
di si slanciava-su per la scalea del Krstaz e 
poi per iscorcialoie a Niegusch. Fu in una di 
queste vacanze antunnali ch'egli (rimasto uceiso 
sulla riva di Cattaro per mano di Kadich il 
principe Danilo suo zio) si trovò inaspettata- 
mente principe del Montenegro, il 13 agosto 
1860. Il principe Nicolò fu tosto salutato tale da 
tutto il popolo con gioia universale, Nel 1861 e 
nel 1862 ebbe la lunga guerra con Omer Pa- 
scià che fini colla pace di Rieca, 31 Agosto 
1862. Nel 1868 promulgò la Costituzione, abdi- 
cando ai diritti assoluti, e creando il Senato e 
l’organizzazione civile del paese. Dipoi si die- 
de tutto alla riforma militare, ch’ è oggidi pie- 
namente oltenula, essendo il Montenegro istrui- 
lo ed organizzato militarmente in modo esempla- 
re, Trovai, come vi scrissi già prima, che îl pae- 
se era tutto in armi e gli uomini avevano rag- 
giunto le loro compagnie. Il principe, dopo po- 
chi ‘giorni, si recò a Rieca e di là al campo in 
faccia a Podgorizza ; io lo seguii. Anche lungo la 
frontiera da Bagnani a Rieksich sono schierati 
i Montenegrini. Il desiderio. della guerra è al 
colmo. Un ufficiale superiore e il voivoda Ver- 
biza ebbero la gentilezza di spiegarmi e di 
farmi toccar con mano l’organizzazione mili- 
tare di questo paese, E; di ciò mi propongo di- 
scorrervi con sicurezza di cifre nella lettera, 
che vi spedirò col prossimo piroscafo. 


E. TeRGESTI 
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UN SOGNO AZZURRO 


RACCONTO DELLA 
MARCHESA COLOMBI 


Chi sa che non siano già tornati in città? Che 
io possa parlargli subito? Ma no. Una” disgra- 
zia non viene mai sola. Non solamente i signori 
Catalani non erano a ‘Torino; ma non erano 
neppure a Troffarello, — neppure in Italia! — 
Erano partiti per Parigi! — La signorina aveva 
avuti parecchi premi all’uscir dal collegio, e 
la mamma in compenso la conduceva a far 
quel viaggio col fratello, — che non aveva avuto 
premio di sorta. 

Ogni naufrago s' aggrappa a 
Fosse, pure n’alga che si frange, od un pesce 


a ha aouti parece mi al 
Vuseir dal collegio », aveva delto il portinaio, 
— E Cornelio in quel naufragio amoroso S'ag- 
grapò al collegio. Là saprebbe notizie d’Au- 
gusta. w 

« Vorreste darmi l'indirizzo del collegio do- 
v'è stata la signorina Catalani? — domandò al 
portinaio. Ù 

« Credo fosse in via Vanchiglia. — Ma ora 
non esiste più. Era un collegio privato. La Di- 
reltrice ha ottenuto un posto governativo più 


vantaggioso, ed ha chiuso il suo istituto. È per, 


questo che tutte le signorine sono uscite. 

Cornelio si sentiva affondare. — Afferrò un’al- 
tra tavola di salvezza. 

« E dove potrei trovarla quella direttrice? 

Era un altro pesce, e guizzò via. 

« In Sicilia, mi par che dicesse la cameriera. 
Ma non so bene la città. Dev'essere fra Tra- 
pani e Messina. 

Cornelio piantò là quel portinaio geografo 
tra Alpi e Spartivento; ed affondò nel suo do- 
lore. 

Egli aveva provata più e più volte l’amara 
delusione di risvegliarsi dopo quei sogni do- 
rati, che sono un prodotto patologico del vuoto 
nei due visceri più importanti dell'organismo 
umano: lo. stomaco ed il portamonete, — Si 
erano sognati mucchi d’oro ‘e fasci di biglietti 
di banca. — Si erano chiàmati a raccolta tutti 
i nostri pagherò scritti è verbali sparsi pel 


mondo come orfanelli ebbandonali, e si erano | 


stese le mani per riconoscerli paternamente, e 
ritirarli. — Ma il sogno sfuma, e con esso l’oro 
ed i biglietti. Non restano che i pagherò, più 
orfanelli e più abbandonatiche mai, — e la legge 
che ammette la ricerca della parternità — per 
le cambiali. 5 


E Cornelio aveva sopportati quei risveglia | 


mènti dolorosi col freddo coraggio del debitore 
insolvibile, pronto a lasciarsi spogliare de’suoi 
ultimi averi — la borsa vuota ed il conto del 
trattore, 5 

Ma allora il suo cuore dava regolarmente le 
sue brave sessanta pulsazioni al minuto; egli 
era sano di corpo e di mente. — Ed ora invece 
il suo cuore precipitava ogni minuto cento pul- 
sazioni, la generala, la campana a martello 
dell'amore. La macchina era squilibrata. 

Quando vide svanire la famiglia Catalani, il 
collegio, Augusta, tutto il suo sogno azzurro, 
— Cornelio chinò il capo e lasciò cadere una 
lagrima, di cui dovettero arrossire nella vec- 
chia urna le ossa eroiche della sua omonima 
Romana. % # 

Da quel momento egli divenne un pan di 
zuccaro, una pasta da marzapani, una molle 
cera (tutto quello che la letteratura ha imma- 
ginato più o meno a proposito per esprimere 
l'imbecillità umana), sotto la mano dello zio 
Valeriano, che profitiò di quell’assenza della 
volontà del nipote, per sostituirvi la sua. — 
Egli combinò dunque col signor Gian Maria 
‘Torre che, per ogni possibile evento, era bene 


qualche cosa. | 


mia a aaa 


che i due giovani si vedessero il posdomani, 
che era un lunedì, in casa la marchesa Tale 
dei Tali, che Cornelio conosceva per esser stato 
a’suoi balli e per qualche visita nel palco; ed 
il signor Torre conosceva pure lontanamente, 
ma abbastanza per potere presentarle sua 
figlia. 

Cornelio non aveva detto nè si nè no. — Ma 
lo zio pensando che chi tace consente, 0 al- 
meno non dissente, tirava di lungo. 

La mattina del famoso lunedì, a colazione, 
lo zio Valeriano rammentò a Cornelio che 
quello era il giorno per la presentazione sta- 
bilita, e però si tenesse pronto alle tre per la 
visita alla signora marchesa Tale dei Tali, — | 
dove egli, chiamato in campagna da un affare | 
importante, non potrebbe. accompagnarlo. — | 
Cornelio, già triste ed infastidito, si rabbuiò mag- 
giormente a quell’idea. — Malgrado tulto il | 
martellar dello zio, quel chiodo che doveva 
scacciare l’altro chiodo non gli poteva entrare 
‘nella testa. — Ed a costo di ripetere ancora 
una situazione, con una precisione vergognosa, | 
egli pensò di fuggire , un’ altra volta, e pian- | 
tare un’eltra volla in asso lo zio colla sposa | 
ed il milione. 

Ma il caso; inorridito di quella patente îm- | 
frazione delle convenzioni letterarie, vi si op- | 
pose energicamente, col mezzo d’un bigliettino | 
profumato che un servitore porse a Cornelio, | 
mentre questi, circa le due del pomeriggio, tra- | 
versava l'anticamera per svignarsela : 

« — La cameriera di casa Torre ha portato 
questa lettera per lei. Dice che la manda la | 
signorina,» — gli disse il servitore nel conse- 
gnargli il biglietto. 

Cornelio lo prese ed usci. 

Non vi sono rimpianti sinceri, nè memorie 
amate, nò capelli azzurri, né sedi be 
scenti, la cui potenza sia tale da as re così 
interamente l'interessamento d’un giovane a 
ventitrè anni, da non lasciargliene un bricciolo | 
in qualche orecchietta curiosa del cuore, pel 
biglietto inatteso d'una giovane che non co- 


| nosce. 


Il più poeta ed il più innamorato degli uomi 
ni non è infine che un uomo; — e Cornelio, 
appena ebbe voltato l’angolo della casa di suo 
zio, aperse la lettera tentatrice, e lesse: 


« Signore, 
« Io non la conosco; ma. non sono pessimi- 
sta, e neppure delusa. — Ho fede nell’onestà 
degli uomini, ho fede nella bontà e nell’inge- 
gno; e non temo ch’ella mi derida, e tanto 
meno che abusi di questa prova di fiducia che 
le do, serivendole, contro ogni regola di con- 
venienza, per domandarle il suo appoggio 
nella prima difficoltà della mia vita. 
« So che le venni offerta in isposa, e ‘che 
le sarò ‘presentata. 
« Il babbo ne è tanto felice, che non ha sa- 
puto tacermelo. 
«To non ebbi e non ho il coraggio di contra» 
riarlo, perché so che è mosso da sentimenti 
nobili e generosi fino all’esaltazione; perchè 
gli voglio tanto bene; perchè ha fatto tanto 
per me; — e mi crederebbe ingrata se respin- 
gessi un progetto che realizzerebbe Ja sua 
aspirazione più cara. 
< E tuttavia, mi,umilia profondamente l'idea 
di essere slala offerta al mio sposo come 
una mercanzia. — Sento che questo prece- 
dente guasterebbs i nostri rapporti avvenire, 
mi farebbe stare avvilita dinanzi a lui, fre- 
nerebbe ogni slancio d’affetto. — Al momento 
di prendergli Ja mano o di dirgli una buona 
parola in un’ora di tristezza, m’arresterei in- 
timidita pensando: Forse gli darò noia; non 
è lui che mi ha scelta! 
« So che molte fanciulle si maritano cosi, e 
non se ne trovano male. — Ammetto che la 
mia avversione a questa specie di contratto 
è forse unà stramberia, e l’aspirazione di ve- 
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nìr scelta senz’essere offerta. un eccesso di 


| « orgoglio. — Ma qualunque ne sia il movente, 


« è un fatto che quesl’avversione la sento; 6, 


| « se avrò da maritarmi, desidero che un passo 


« tanto vitale si faccia sotto auspicii più rassi- 


|\« curanti; e m'inspiri fiducia e speranza fin dalla 


« prima ora. 

« Ella comprende, ora, quel che le domando? 

« Faccia che non sia io a ricusare il progetto 
<« del babbo! Lo ricusi lei! Mi ricusi. — La cosa 
< non le sarà punto difficile perchè non sono 
« bella. — Ma nel caso, — tutto è possibile a 
« questo mondo, — nel caso che non le dispia- 
« cessi, pensi che un’altra affezione mi si è già 
< posta in cuore, L'amico d’infanzia.... il cuginet- 
to... a cui mi sono fidanzata con giuramento. — 
Ed è uno di quei sentimenti calmi e sereni 
che:non somigliano punto alle tempeste dei 
romanzi, e però non giungono mai all’ ulti- 
mo capitolo. 
« Credo inutile di firmare questo biglietto, 
« che deve passare per le mani della servitù, 
‘« prima di giungere a quelle del gentiluomo di 
« cui invoco l'appoggio, e che ricorderò sem- 
< pre con stima e.riconoscenza, » 

Cornelio ‘era così sinceramente innamorato 
d’Augusta, che fu anche sînceramente conso- 
lato da quel biglietto. — Non gli era ‘più ne- 
cessario far andar in collera un’altra volta lo 
zio sfuggendo all'appuntamento. — Dacchè 
quella signorina aveva anch’ essa un altro 
amore, e non desiderava che di non sposar 
lui, erano perfettamente d’ rdo, e la pre- 
sentazione non aveva più alcun pericolo. 

Prevedeva bene una specie di quarto d’ora 
di Rabelais, al momento in cui dovrebbe dare 
egli stesso il gran rifiuto. — Ma un uomo gio- 
vane ed innamorato è sempre più o meno Don 
Chisciotte ; e l’idea cavalleresca di affrontare 
un rabuffo dello zio per obbedire ad una donna 


« 
« 
< 
« 


| che aveva fede in lui, gli si accomodò in mente 


senza difficoltà. 

Rientrò in casa; fece una toletta accurata; 
studiò il nodo della cravatta ed il colore dei 
guanti, — perchè anche la donna che si vuol 
ricusare è pur sempre una donna; — e col 
cuore addolorato ed il proposito fermo, usci 
per la sua visita. 3 

Per una fortunata combinazione la mar- 
chesa 'l'ale dei Tali era sola quand’egli giunse; 
— e, quasi subito dopo, furono annunciati i si- 
gnori Torre, ed entrò il colossale ed entusiasta si- 
gnor Gian Maria, dando mano a sua figlia. 

Cornelio si alzò, volse gli occhi esitando 
verso la signorina; ma appena l’ebbe veduta 
il suo volto s° irradiò, i suoi occhi brillarono, e, 
con una manifestazione di gioia affatto scon- 
veniente, corse a lei colle mani stese, come se 
volesse abbracciarla. 


Ma fu un istante. — Quando le fu accanto 
si arrestò, indietreggiò come se qualcuno lo 
avesse respinto, fece un inchino, e tornò con- 
fuso ed agitato al suo posto. 

Il vecchio attribui quel subito cambiamento 
al contegno glaciale della figlia, ma fu contento 
della irresistibile simpatia provata da Cornelio, 
che si era espressa così clamorosamente in 
barba ai riguardi sociali. 

La fanciulla si era infatti ritratta fredda- 
mente dinanzi a quello slancio, che le sembrava 
in opposizione deliberata col desiderio da lei 
espresso nel misterioso biglietto. — Ma al tempo 
stesso aveva letto un senso di disgusto, di re- 
pulsione nel volto di lui nel momento in cui 
s'era fermato dinanzi a lei, poi s'era voltato 
per tornare sconfortato al suo posto, Ella aveva 
sorpresa la direzione dello sguardo di Cornelio 
in quell’istante, aveva indovinato il motivo di 
quel cambiamento improvviso, ed il suo. amor 
proprio ne era profondamente ferito. 

Ed infatti Cornelio s° era allontanato da lei 
con ribrezzo. 

In quella persona alta ed elegante, in quel 
volto a linee irregolari e soavi, in quegli occhi 
glauchi come l’acqua d’un lago; in quella bocca 
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affascinante, in quella fronte bassa ed estesa 
alle tempia, aveva riconosciuto Augusta. 

Ma il bel nimbo azzurro era scomparso, e 
quella fronte ‘issima sera coronata da una 
folta ‘aigatità sio d’ocra gialla! 

La marchesa Tale dei Tali, che o non era 
nel segreto di quella presentazione, o, se lo 
era, sapeva troppo vivere per farlo apparire, 
finse di non essersi accc di quel procedere 
irregolare del suo giovane visitatore, e sostenne 
una conversazione delle solite. 

Quanto a Cornelio, egli era annientato. — Dopo 
aver perduta la gioia della speranza, ora per- 
deva anche la gioia delle memorie, Dopo dile- 
guato l'avvenire, vedeva dileguarsi anche il 
passato. — Egli rimaneva muto e pensoso. — 
In mezzo a-quello sbalordimento fu colpito da 
queste parole della marchesa: 

« Quest'anno avrò il piacere di vedere allo 
mie piccole serate anche la signorina Donati. » 

La signorina Donati fa infatti quella era 
Augusta Donati! — E la ina ‘Torre? E 
la sposa ch’egli doveva ere e ricusare? 
Quella dal biglietto? 

Corneliò si rivolse al signor Gian Maria 
Torre : 

— « Credevo che la signorina fosse sua fi- 
glia.... disse cogli occhi sbarrati come due punti 
interrogativi. 

— «È mia figlia d'etezione; mia figlia d'affetto. 
— Ma in realtà è figlia dell'avvocato Donati 
che fu il primo marito di mia moglie, di sua 
madre. 

Cielo. e stelle Era Augusta Donati, ed era 
la signorina Torre; era la sposa che Cornelio 
cercava, ed era quella da cui voleva fuggire; 
era la fanciulla che amava, ed era la fanciulla 
che doveva ricusare, era il suo ideale dai ca- 
pellilazzurrijedaveva i capelli colord’ocra gialla; 
era il suo sogno e la sua delusione; — non 
era più nulla! 

Cornelio usci di Jà collo sconforto nell’ a- 
nima. — Suo zio doveva tornare quella sera, 
Egli corse a casa, si rinchiuse nella sua ca- 
mera, e si coricò per evitare una spiegazione 
dolorosa, 

Alcuni giorni prima di quell'incontro dalla 
marchesa Tale dei Tali, mentre tra suo padre 
e lo zio Valeriano si combinava quel progetto, 
Augusta aveva scritto a Parigi alla sua amica 
Teresa Catalani, informandola dettagliatamente 
delle trattative in corso, e del suo proposito dî 
mandarle a vuoto, facendo appello alla gene- 
rosità dello stesso Cornelio Valdi, che, come 
uomo d’ ingegno, ella sperava fosse pure uomo 
di cuore. — Dopo aver esposto brevemente il 
fatto, ella proseguiva così: 

<.. Appena il babbo ebbe letto le descrizioni 
meravigliose della Cleopatra, s’entusiasmò di 
quel giovane pittore. Domandò s’egli era libero, 
s’informò della sua famiglia, seppe che Cor- 
nelio Valdi ha a Torino uno zio che gode 
grandissima stima ; ed allora si recò addirittura 
da lui è gli disse: b 

« Voi avete un nipote che forma la gloria 
degli italiani all’ Esposizione Universale di Pa- 
rigi. — Io mi chiamo Gian Maria Torre; tutta 
Torino, può farvi fede della mia onestà. — Non 
ho che una figlia ; è giovane, bella, intelligente, 
buona (Sai che il babbo mi trova tutte queste 
qualità), — Le dò un milione di dote, e vi do- 
mando per lei Ja mano di vostro nipote. 

« Il signor Valdi conosceva. già .il babbo di 
nome, e grazie alla sua riputazione inappun- 
tabile, non si formalizzò di quella ‘offerta. stra- 
vagante, E poi ad una fanciulla con un milione 
di dote, non si bada tanto pel sotlile se per 
giungere al suo sposo ha seguito l'itinerario 
di rigore. — Il fatto è che si sono messi d’ac- 
cordo ed a giorni si aspetta lo sposo che do- 
vrà venire a conoscermi. 


(Continua). 


RIVISTA SCIENTIFICA. 


Hl prof. Schiff e il veleno dei funghi. — I mangiatori di 
arsenico. 


Alla maggior parte dei lettori dell’ILLustRA- 
zionE è certamente noto il nome del prof. Mau- 
rizio Schiff, di quello scienziato di fama mon- 
diale che fu per varj anni direttore del gabinetto 
fisiologico di Firenze e da cui sta ora per allon- 
tanarsi onde recarsi ad occupare la cattedra 
di fisiologia sperimentale nella Università di 

evra, ì col più vivo rincrescimento che 
noi ini la risoluzione presa dall’illustre 
professori lasciare il nostro paese, tanto più 
se si pensa che ad essa forse ha in parte con- 
tribuito una ridicola guerra mossagli in questi 
ultimi tempi da taluni troppo zelanti amatori e 
protettori di bestie, i quali con ogni mezzo tenta- 
rono di ereargli degl’ imbarazzi, e di togliergli 
i mezzi di continuare quegli studj da lui con 
tanto pro dell’umanità e un si gran lustro 
della scienza coltivati. Può darsi che per la 
loro pietà quelle anime sentimentali ottengano 
la riconoscenza. dei cani e delle altro bestie 
come loro (a scanso di sinistre interpretazioni, 
quel toro intendiamo riferirlo ai cani e non 
alle anime pietose), ma non avranno certo quella 
di quanti amano il progresso della scienza ed 
il vero benessere del genere umano. 

Il dotto professore fece il 21 maggio alla 
seduta Medico-fisica di Firenze un’importantis- 
sima comunicazione sull’avvelenamento per mez- 
zo dei funghi. Egli cominciò dal combattere l’idea 
dominante già nel secolo passato ed anche nel- 
l’attuale, che cioè ogni specie di funghi yele- 
nosi contenga un veleno differente e che dia 
quindi luogo a fenomeni diversi. Il prof. Schiff 
invece ammette l’esistenza di un solo prineipio 
deleterio fondamentale e comune a tulle le spe- 
cie venefiche dei funghi; il quale principio è pro- 
babilmente la muscarina, scoperta da Schmied- 
berg nell’amanita. muscaria; Quanto, alle dif- 
ferenze dei sintomi che, si notano, in ogni 
singolo caso di avvelenamento pei funghi vil 
celebre fisiologo. dimostra che tutte quante 
si riducono ad un'azione più o meno intensa 
del veleno sui diversi sistemi dell’ organismo. 
Non nega però che altri principj nocivi, e varii 
nelle varie specie di funghi, possano esistere 
assieme al principio venefico principale, e che 
anco per questa ragione si possano avere dei 
fenomeni alquanto diversì nei differenti casi di 
veneficio, 

Dopo aver passati in rivista gli effetti che 
la muscarina produce sugli apparati glandulare, 
respiratorio, circolatorio ed intestinale, il pro- 
fessore Schif' accennò all’ azione antagoni- 
stica che esiste fra la muscarina e talune s0- 
lanacee, come la belladonna, lo stramonio (ed 
i loro alcaloidi atropina e daturina); sostanze 
che nelle ricerche da lui instituite sugli ani- 
mali, ha sperimentalmente riconosciute come 
un vero. ed efficacissimo antidoto del veleno 
dei funghi. Egli raccomanda quindi l'uso della 
daturina, ed anche dello stramonio in caso di 
simili veneficii. Sarebbe perciò ‘utilissimo che 
coloro i quali fanno largo uso di funghiy-spe- 
cialmente se abitanti in località isolate, e nelle 
quali non si possano avere prontamente i soc- 
corsi dell’arte, tenessero presso di sé una 
quantità di stramonio o di estratto alcoolico 
del medesimo, da amministrarsi al malato in 
dose proporzionale a quella della sostanza ve- 
nefica ingerita, nel disgraziato caso di un av- 
velenamento per funghi, intanto che si attende 
la persona dell’arte per gli ulteriori provvedi- 
menti, « 

Ecco dunque un altro eminente servigio da 
aggiungere alla lista dei tanti che questo illu- 
stre ed infaticabile Scienziato ha reso all’ u- 
manità. E ci pare che non siavi poi tanto mo- 
tivo di addolorarsi e di sentirsi strappar le vi- 
scere per la commozione nel pensiero che per 
giungere a questi splendidi risultati, a cosi utili 
ed importanti scoperte, sia stato necessario 


compromettere la vîta di alcuni ranocchi e co- 
nigli, ed anco di sacrificare la preziosa esi- 
stenza di qualche gatto o di qualche cane. 

E giacchè siamo sul tema degli. avvelena- 
menti, ci piace riferire, a titolo di curiosità, al- 
cune osservazioni fatte recentemente da un 
medico tedesco, il dottor Knapp, e da lui co- 
municate all'assemblea dei naturalisti di Gratz, 
relativamente a. certi mangiatori di arsenico. 
È sorprendente il vedere come, per mezzo di 
una lunga abitudine, si possa giungere ad in- 
gerire impunemente ‘enormi dosi di quel po- 
tente veleno che è l’arsenico, Infatti il dottor 
Knapp assicura di aver veduto alcuni individui 
prendere in sua presenza 20, 25 e fin 30 gram- 
mi di arsenico, senza | ‘e il benchè mi- 
nimo disturbo, come potuto consta- 
tare tenendo tali in i 
varii giorni. Ta 
1degl’incomodi alli 
l’ arsenico. A confei dei fatti osservati il 
dottor Knapp tò all'assemblea alcuni in- 
dividui, i quali spetto dei membri di quella 
inghiottirono le sopraccennate dosi di veleno. 

Questi fagi appartengono quasi tutti 
alla Stiri alla bassa Austria, e sono per lo 
più boscaiuoli, stallieri e contadini. Naturalmente 

r acquistare tale immunità contro un si po- 

eleno cominciano dal farne uso fin 
im dosi in principio 
poi gradatamente au- 
nanderà, e lo scopo per 
cui quegl’individui si abbandonano trana 
e pericolosa usanza? Taluni lo fai ver li- 
berarsi da disturbi di stomaco, alcuni per fa- 
cilitare la digestione di cibi grossolani e pe- 
santi, altri poi (anzi altre, perchè anche nelle 
donne è frequente un tale uso) per acquistare 
un colorito più bello. 

Vi sono taluni che sostengono di aver acqui- 
stato mercò tale pratica un coraggio che prima 
non avevano. 

Il dottor Knapp poi assicura di avere osser- 
valo còme questi arsenicofagi si mantengano 
freschi e vegeli fino ad un’età assai avanzata, 


mentando. Ma, sì di 


“che essi raggiungono molto facilmente; e che 


giammai gli accadde di riscontrare fra loro la- 

cosi detta cachessia arsenicale, cioè gli effetti 

dell’avvelenamento cronico per questa sostanza. 
Dottor Favsr. 


îa di 
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Il cuore è un ventilàbro: — E noi siam mietitori, 
Noi seminiam gli iene mani. 
Gredian nelle senienti — 0 rst i fioriy 
Crediamo nelle messi del domani. 
Poscia, giunti nel mezzo — Del campo della vità 
Ci volgiamo alle zolle fecondite, 
— Speriam la via fiorita, 
le derrate. 


Non crediam più, speriami 
Vogliam mietere i fiori 


Aimè, da pochi semi — La pianta si matura! 
Di molti sterpi la campagna è piena 
È un popblo d'arbusti — Spossati dall'arsura 
Chinan la testa sulla gialla arena! 


Noi meriam, seminando — La fede e la.speranza, 
Rascogliendo la noîn e l'amarezza, 
Ai gicvani invidiando — La inutile esultanza 
E per bramando lunga la vecchiezza.... | 
Il cuore è un yentilàbro — E noi siam mietitori 
Chie guardano le zolle fecondate 
È le trovan coperte — Di spine e di dolori 
O da compianti cippi funestate. 


F. Foxrana. 
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UNA VISITA A LUIGI SETTEMBRINI 


Al Commendatore Atto Vannucci, 


Ormai non ispero più d’incontrarla per queste 
vie popolose di Chiaia e di Toledo. 


Il cuore 
m'ha ingannata: mi pareva che la buona sta- 
gione, questo cielo. purissimo, questo golfo in- 
cantevole, questa Napoli bella che tante volte 
l’ha attratta a sè come. iper virlù magnetica, 
dovessero anche quest’ai esercitar su l’ani- 
mo suo la stessa misteriosa potenze. M'imma- 
ginava ot ri 0 neon i Tei sulla spiaggia Cu- 
vi d’udire i responsi che a 

sabile e sagace; e illu- 
a storia dell’ Italia 

i dei palagi, 
otti, delle 
endore della 
Sperava di vi- 


antica, avre] 
delle ville, di i 
grotte che altestano an cors 
sepolta civiltà greca e 
sitar con lei Procida @ Is questè capric- 
ciose e vaghe isolette che fa + bello © più 
ridente il golfo, e narrano anch'e: ‘ostoria. 
‘Sperava ch'ella ci fosse “spagno nella 
nostra escursione a Sorrento, tomba 
di Filangieri a Vico Equense e casa del 
Tasso rendon più che mai cara e poeti 
l’estrema catena d’alti 
tose e pittoresche, le qu 


‘ogni artista e 
gni animo gentile che vive sotto 
Capri le rovine de’ dodici palagi 
empli e de’ bagni antichi, a lei, 
icostrurre la storia, chi sa quanti 
misteri avrebbero svelato! E chi.sa che ella, 
veleggiando con noi sotto quelle rupi eccelse, 
spaventevoli,che pendon verticali sulle acque, 
non sapesse distinguere, dal monotono gemer 
dell’onda allo scoglio, il grido lamentevole dei 
tanti infelici che Ja crudeltà e Ja ferocia di Ti- 
berio precipitò dall’ alto in que’ gorghi profondi! 

Ma l’ultima sua lettera ha falto svanire ogni 
mia speranza, e ormai posso contare di rive- 
derla prima sulle rive -dell’Arno che su queste 
del piccolo Sebeto. Il Fiorelli e Antonio Ranieri 
non sono qui: del suo Settembrini posso darle 
notizie fresche fresche, ma punto consolanti! 
Quando giapspmmo a Napoli egli era a Casa- 

“micciola; e vera andato non pe’basni minerali, 
ma per respirar l’aura balsamica e profumata 
di que’colli incantevoli. Tutti qui ce ne parla- 
vano sconfortati! Ce lo dipingevano sofferente, 
piagato, mal ridotto in salute ! Appena tornato 
da Ischia, il buon Amicarelli gli annunziò la no- 
stta visita; e ieri sera appunto, pigliando per 
Foria e passando sotto l’antica porta di S. Gen- 
naro, infilammo la pri a a sinistra, strada 
Orticello, ed entra » gran: portone della 
prima casa, N. 5. ve 

Le racconto tal quale la mia bella conver- 
sazione col povero Settembrini , proprio come 
se stessimo a chiacchiera insieme in una delle 
nostre tranquille e piacevolissime serate d'in- 
verno; e son persuasa, carissimo Vannucci, 
di farle cosa gradita. ” 

Al terzo piano, in un buon quartiere comodo, 
ma senza lusso, abita il Settembrini. Appena 
eci vide, strascicando a fatica una gamba 
ci mosse incontro, e ci face lietissima accoglien- 
za. Amicarelli s’accingeva alle solite presenta- 
zioni d'uso; ma egli, il Settembrini, interrom- 
pendolo e rivolgendosi a me, disse d’avermi. 
conosciuta giovinetta a ‘Firenze nel 1861, e ram- 
mentò d’esser venuto a casa de’miei con Silvio 
Spaventa, il tal mese il tal giorno, alla tale ora... 
La sua memoria così oi fresca m’ebbe 


a meravigliare: s'immagi fui contenta che 
dopo quattordici anni, quest'uomo insigne si ri- 
cordasse ancora . di me, de’ ‘miei, , di via de’ Pila- 
“stri, del salotto terreno, del. canapè a sinistra, 
del giardino tulto fiorito, e di mille altre cose! 

lo lo guardava «estatica, e quasi mi sentivo 
spinta a baciar quella mano marchiata e san- 


tificata dalle manette de’Borboni! In luùi vedevo 
chiaro i.segni d’un lungo e penoso martirio; 
d’un martirio sofferto con l’eroica virtù di chi 
fidente in un’idea grande e generosa crede e 
spera, E il Settembrini, condannato a morte e poi 
invece sepolto vivo nell’ergastolo di Sant) Ste- 
fano, credeva nella riscossa finale; sperava non 
lontane Îe sorti novelle della sua Italia diletta, 
Di statura mediocre, complesso, alquanto acceso 
in volto, socchiuso l’ occhio destro per sora: 
lite — ricordo doloroso della sua ionia ! 
raccolta sotto un berretto nero di capi 
gliatura quasi bianca; con una stri forme 
di barba, che passando sotto il mento circonda 
il viso fin sopra le tempie riunendosi a/capelli : 
affievolita la voce per malattia-laringea ; incerto 
e lento ne’ movimenti perchè sofferente : 
qual è ora Luigi Settembrini, l'illustre martire 
di libertà, lo storico insigne della nostra let- 
teratura, l'arguto critico, lo scrittore impareg- 
giabile. 

Quante cose ci disse più degli amici compa- 
gni di sventura che di sé stesso! Quante cose 
del suo Silvio ch'era con lui a Santo Stefano! 
di Carlo Poerio che fu Ja mente di tutte le co- 
spirazioni, e primo fra quelli che nel martirio 
politico serbarono altiero il nome ! 

lo non mi saziava di domandargli mille cose. 
Tratto tratto e quasi inconsapevolmente strin- 
gevo la mano alla signora sua, gentilissima 
donna, che m’era accanto: e pensavo ai pati- 
menti crudeli che per amor del marito ebbe a 
soffrire. Ella sospirava ancora! ma a lui i ri- 
cordi del passato parevan sogni; e lieto e se- 
reno benediva all'Italia unita e senza stranieri. 

— Era anche lei nel castello d'Ischia con 
Poerio? — gli domandai dopo alcuni minuti di 
silenzio; 

—.No. Un giorno nel luglio del 1849, verso 
l’ora malinconica del tramonto, da una segreta 
di Castel dell’Ovo mi parve udire una voce a 
me nota che recitava versi per sollevare il te- 
dio della prigione. Tendo l'orecchio... il cuore 
presago mi batteva forte.... Era infatti la voce 
del mio Carlo, e Jo salutai 

Immaginsi subito la gioia de' due amici in 
quell’istante: de’due amici rinchiusi sotto lo stesso 
tetto, e solo divisi da un muro, e carcerati per 
la santa causa della libertà, e tormentati dalle 
torlure della stessa condanna, e animati dalle 
speranze della stessa fede. di quella fede ar- 
dente che gli strinse nell'amicizia e nella sven- 
tura |... 

— Poi lo rividi nella Vicaria, dove in mezzo 
ai ladri e agli omicidi erano confusi i prigio- 
nieri politici. Ve n'erano tanti! e ogni giorno 
quanti n'entravano!.. Povero Carlo! Per otto 
mesi, per otto mesi continui fu.condotto legato 
con altri quarantadue imputati innanzi la Corte 
Speciale ai pubblici dibaltimenti. La \causa fu 
decisa; e Carlo, si signora, Carlo Poerio fu'con- 
dannato a ventiquattro anni di ferri. Ammanet- 
tato e allunato, venne condotto con gli altri 
all’Arsenale; e ferrato al piede, accoppiato in 
catena a Michele Pironti, vestito della giubba 
rossa del galeotto, datogli a portare in un far- 
dello i calzoni, le camicie, la berretta e la .co- 
perta di pelo d’asino, fu gettato con gli altri in 
una barcaccia da carboni, e poi sopra un va- 
pore che lo trasporiò a Nisida. 

— Povero l’oerio! E quanto tempo visse in 
galera così incatenato? 

— Dieci anni! dieci lunghissimi anni, signora 
mia! Da Nisida futrasportato nel bagno d’Ischia: 
poi dentro terra nel bagno di Montefusco; poi 
nel bagno di Montesarchio ; e nessuno mai potè 
udire dalla sua bocca un lamento, un ramma- 
rico, un sospiro. Carlo non chiese mai nulla ; e 
tutto sopportò con un silenzio magnanimo 6 da 
par suo. Le catene, le privazioni d’ogni genere, 
la schiavitù sua e degli amici, la coscienza, la 
consapevolezza de’suoi diritti e de’diritti de’po- 
poli, la squallida prigione e i mali ttattamenti 
logoravano la vità, ma nonlo spirito... Una fede 


Teca 


ecco | 


Ì 


È 


profonda ci sosteneva: la fede sicura nei nuovi 
destini della patria nostra.... 


Nel pronunciare queste parole la voce del 
Settembrini, poc'anzi LS Vi i rianimò as- 
sumendo certo tono di solennità. Il volto gli si 


accese più che mai; gli occhi it il lab- 
bro parea che tremo! : evidentemente egli 
era commosso, to 

M'alzai traendomi per mano la signora, e tutti 
silenzio giungemmo alla finestra. 

Quale contrasto! Da quella finestra altis- 
sima si domina la bella via sottostante tutta 
illuminata; e a destra, li all'imboccatura della 
porta S. Gennaro, un mercato con carretti e 
banchi lieti di mille fiaccole, pieni d'uva e di 
frutte, d’ erbaggi e di fichi d'India sbocciati e 
disposti in bell'ordine,a tre a tre, in tanti piat- 
tini, fra lampioni accesi e rami verdi e fiori odo- 
rosi. Che allegria! Giù tutta Ja gente pareva 
in festa: noi ei vivamente commossi 
dalle parole del renerando | 

que’ due cari coniugi, co- 
izione della casa, i! quar- 
liere, la comodi delle stanze; e Ja signora, 
forse indovinando il mio pensiero, dal salotto 
jci condusse a destra, nella camera maritale; e 
poi, a destra ancora’, in un’altra camera, tutte 
sulla strada, tutte esposte al vivido sole di mez: 


zogiorno. In ‘an Mir cameretta lavora il pro- 


fessore: c'è un li bballinato ; di fianco alla 
finestra, una vecchia scrivania piena zeppa di 
libri e di carte bene ordinate; fi accanto un 
tavolino mezzanelto, quadro, di quelli che si 
piegano a metà, con un gran tondo di panno 
turchino nel mezzo per comodo di chi giuoca o 
scrive: un grande ermadio occupa mezza pa- 
rete a desira; e a sinistra c’è un cassettone 
pieno di libri. Su quella scrivania il Settembrini 
ha meditato e condotto a termine la sua storia 
della Letteratura italiana; e quel piccolo tavo- 
lino di quante meditazioni; di quanti studii e di 
quanti dolori è.stato testimone!... 

Dal muro sulla scrivania pende un qua- 
dretto, che eccitò la mia curiosità, e mi posi a 
sbirciarlo. A sentir ch’era la pianta dell’ erga- 
stolo di Santo Stefano, subito ci fissai gli occhi 
sopra con un sentimento misto d’indignazione 
e di religioso rispetto. Ma il buon professore 
che ci accompagnava, e richiesto da noi ci mo- 
strava ogni cosa reggendo egli stesso un gran 
lume, accortosi della mia curiosità, disse che 
dell’ergastolo m’avrebbe mostrato un modellino 
in Jegno. 

LU amore per lulto ciò ch'è ricordo del pas- 
sato, la riverenza e devozione per tutto ciò che 
rammenta uomini illustri e falti egregi, mi fe- 
cero posar gli occhi avidi su'pochi oggetti del 
tavolino. Quegli oggetti mi parvero reliquie 
perchè appartenevano al Settembrini. Cinque 
penne, di quelle che-per la via si vendono a 
due al soldo, attirarono la mia attenzione : ini 
sarei contentata di pigliarmene una per ricordo : 
non c’era altro!.. Qualche libro, poche carte, 
un piccolo calamaio nero che oserei dire el 
gante, una boccetta dal collo lungo con polve- 
rino: ecco tutto ! Manifestai timidamente il mio 
desiderio al buon professore, il quale apri tosto 
una cassetta dello scrittoio, tirò fuori un fascio 
di carte manoscritte, e con una cortesia senza 
pari mi diè, come ricordo, l'originale del suo 
elogio a Michele Baldacchini. Che gioia! Men- 
tre ci si disponeva ad uscire da quella stanza, 
girai un’altra occhiata a tutti que” fogli,. a que’ 
libri, a quelle cassette della scrivania dov'egli 
conserva, tutt'ora inedite, le sue memorie; e 
mi rammentai di quella lettera del Settembrini 
che fu copiata e ricopiata e segretamente dif- 
fusa e avidamente letta per le provincie meri. 
dionali, e pubblicata a Torino da’ suoi amici 
emigrati: quella lettera famosa che nel 4851 egli 
scrisse alla sua Raffaella, alla sua con: 
l'amica più cara della sua giovinezza, la 
pagna indivisibile della sua vita, mentre i giu- 
dici, raccolti da più ore in segreto concistoro, 
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lo condannavano a morte ! Egli sapeva di dover 
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morire, e credeva che per nessun miracolo al 
mondo sarebba scampato dalla forca. 

Chiesi di leggerla quella lettera, di cui tante 
Volte avevo sentito parlare; il Settembrini, sem- 
pre cortese; tirando fuori un altro fascio di carte, 
me ne pose solt’'occhio l'originale ; proprio quel 
fug'io scritto.da lui, quel foglio sopra cui non 


tremò la sua mano neanche nello scrivere l’ad- 
dibò estremo alla sua Raffaella e nel raccoman- 
darle i due figli caramente diletti... Imperterrito, 
pieno di dignità, fiducioso in un avvenire più lieto 
per la gran patria italiana, disponevasi a salir 
sorridente il patibolo, sicuro di compiere non al- 
tro che .il proprio dovere. Che bella lettera! 


CETTINIE, 


CAPITALE, DEL 


il pensiero a divazare altrove per non concentrar 
su quelle. pagine tulta la, mia attenzione. No; | 
non è possibile legzerla quella lettera senza 
lacrime. Quanta fede! e quanto coraggio! 

Nella mia commozione, per una repentina 
associazion d’idee pensai a Ciro Menotti; a 
quelle parole che anch'egli scrisse alla sua 
Cecchina un momento prima di morire; a quel. 
l’addio commoventissimo, a quel ricordarle fre- 
quente e raccomandarle i quattro figliuoletti ; | 


COSTUMI 


MONTENEGRINI, 


a quella ciocca di capelli che le inviava come 
sacro ricordo di famiglia |... 

— Vuol vedere il rimanente del quartiere? 
— mi disse il Settembrini per distrarmi e ri- 
dendo forse del cuor tenerone di noialtre donne. 
— Signora mia, qui non c' è che malinconie! — 
E camminando lentamente col solito lume in 
mano, s’avviò per il primo. 

Si ripassa dalla camera; s’esce per un an- 
ditino; s'entra nel salotto dei libri; poi nella 


Quando nello scrivere, la piena degli affetti gli 
| fece tumulto al cuore, e per essi temè di per- 
|.dere la calma serenità della mente, posò la 
| penna... A leggerla com’ero commossa Un nodo 

mi stringeva la gola: le lacrime mi facevan 

velo agli occhi; e vergognandomi quasi di pro- 

rompere in pianto, leggeva, e intanto sforzava 


stanza da pranzo; poi nell’ entratura, e la si 
gnora volle condurci anche nella sua bella 
cucina che domina lo square dégli Studii sul 


largo delle Pigne, l'ampia strada Foria tutta®* 


illuminata e aliegra di gente, la collina di Ca- 
podimonte e dell’ Arenella sparse di lumi. Che 
bella vista! Di giorno Napoli pare il convegno 
degli sfaccendati: di sera la par sempre in festa. 

S’esce di cucina, e il Settembrini, sempre col 
lume in mano facendoci strada; ci riconduce 
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nel primo. salotto. Gli rammento la promessa, 
ed egli s’accosta alla consolle, e di dietro a un 
bel vaso da fiori prende il modellino in legno 
dell’ergastolo di Santo Stefano. 

Che bel ricordo di gloria! e che gloria per 
una famiglia! 

L'ergastolo di Santo Stefano è un edifizio gran- 
dioso, semicircolare, e ha l’aria come d’una 
fortezza. A destra e a sinistra della gran porta 
sorgono due torrioni: terminano gli angoli della 
facciata due case più alte, uguali; l’una pe’cu- 
stodi, l’altra, ospedale pe’carcerati. S'entra dalla 
gran porta, e di cancello in cancello si passa 
in un cortile assai spazioso. Alla porta interna 
v'è ‘il piechetto di soldati che guarda tutte le 
celle. Al terreno, al primo, al secondo piano 
del gran circo si vezgono trentatrè porticine 
tutte uguali, tutte numerate, tutte rispondenti 
piano per piano sopra un terrazzo comune cir- 
colare. 

Al secondo piano ecco il numero 25 - e il po- 
vero Settembrini me l'addilò quasi con orgo- 
glio! — era la sua cella; quella cella dove con 
Silvio Spaventa passò lunghi anni in mezzo a 
una diecina di ladri e d’omicidi orribili all'aspetto 
che non parlavan se non di sangue e di ven- 
detta. La cella n. 25, come tutte-le altre, era 
piccola, bassa, ristretta ; i lettieciuoli eran tanto 
accosti l’uno all’ altro che bisognava montarci 
da' piedi. Beato chi aveva il suo all’angolo della 
stanza accanto al muro! Questa sorte almeno, 
fra tanti martirii, toccò a Settembrini e a Spa- 
venta. Si fa presto a dir dieci anni!.... ma sono 
lunghi, ma sono eterni quando'si passano chiusi 
in una stanza sbarrata; fra ladri ed assassini; 
con poc’aria e poca luce e poco spazio; senza 
moto, e privi di tutti i comodi, di tutti gli agi 
della vita, lontani dalla famiglia, lontani da 
ogni cosa diletta!... 

In quell’orrido carcere ebbe a caso dallo Spa- 
venta, che li lo raggiunse dopo due anni, un 
volume contenente alcune opafè di Luciano 
tradotte in francese da Balin dé Ballu. 

A distrazione e a conforto della triste vita 
alla quale era condannato il Settembrini s' af- 
ferrò a Luciano: lo lesse con avidità: potè avera 
il nudo testo emendato dal Weise, e con lo 
scarso aiuto d’un piccolo dizionario, nudrito 
degli studii severi e profondi fatti già nella sua 
giovinezza, si die’a tradurne i dialoghi. In que- 
sto lavoro si affaticò cinque anni, e fu sua e 
nostra ventura. Perchè quella traduzione fedele 
ed eleganta sopra ogni altra, corredata d'uno 
studio critico e storico pregevolissimo, di qua- 
dri stupendi che un dopo l’altro rappresentano 
al vivo i costumi e la religione e il sapere del 
secolo di Luciano e del primo dell'èra cristiana 
che lo precedette; se porse a lui ineffabil ri- 
storo nella dura e penosa prigionia; resta nel- 
l' italiana letteratura esempio inimitabile di 
arte squisita e di somma dottrina. Scriveva sulle 
asserelle del letto e accanto a un calzolaio 
omicida e teneva i pochi libri, i pochi suoi 
fogli in una cassetta sotto lo stesso letto, Una 
sola vblta all'anno e poi ogni due anni gli 
fu permesso di vedere la sua Raffaella ed i fi- 
glità.. 

— Che difficoltà, signora mia! quanti pericoli 
per mandare e per ricever qualche lettera di 
nascosto! Ma notizie non ci mancavano mai; 
io seriveva il mio giornale; segnava tulto. 
Un giorno o l’altro penserò a stampar le mie 
memorie... 

— Ma bisogna pensarci subito e stamparle 
presto. Immagino conterranno documenti di 
molto. valore per la storia contemporanea: 
saranno un alto solenne d’actusa contro i Bor- 
‘boni di Napoli... 
| I Borboni? Il mondo ormai gli ha giudicati | 

— Ma in tanti anni/che foste chiusi là dentro, 
non vi balenò mai alla mente l’idea di fuggire? 

— Altro che balenata! S'avea concertato ogni 
cosa.... Antonio Panizzi da Londra, che là prov- 
vide all'educazione del mio figliuolo, quel caro 
e valeri’ uomo del Panizzi aveva già preso 


tutte le precauzioni immaginabi 

prestato tutt i mezzi necessari... Sé sapessel.. 
Silvio ed io, di notte, da‘una piccola finestra 
dovevamo calarci in mare con delle funi... Una 
lancia li, tra gli scogli, era bell'e pronta ad 
accoglierci. Più là doveva aspettarci un legno 
che aveva inalberata bandiera inglese. 

— Ebbene? 

— Giunse a salvamento, Dio sa come! la cassa 
a doppio fondo nella quale era la fune e ogni 
altra cosa necessaria alla fuga. Questa volta la 
faccia losta di Silvio, il sangue freddo, la pre- 
senza di spirito ch’ egli ebbe innanzi al coman- 
dante delle carceri, mentre questi visitava la 
cassa, ci salvò. 

— E poi?... Ma dunque?... È perchè non fug- 
giste?... 

— Signora mia; la nave inglese che bordeg- 
giava là presso Miseno, sul più bello naufragò; 
e tutte le nostre speranze svanirono. — 

Riprendemmo intanto i nostri posti, e il Set- 
lembrini più che di sè proseguiva a parlarci di 
(utl'insieme i suoi compagni di sventura. Mi ri 
petò l’eroica risposta di Carlo Poerio all’inten- 
dente d’Avellino che gli chiedeva come stesse 
in salute: — Fo questa cura di ferro da parec- 
chi anni, gli rispose, e mi senlo più forte. — 
Quanta fede in queste parole! Ma io volevo 
ogni modo che mi parlasse di sè. Volevo che mi 
dicesse come fu ammanettato, imprigionato, con- 
dotto per due anni alla Vicaria; e poi per altri 
due anni nel Castel dell'Ovo. Desideravo che 
mi raccontasse con che fermezza udi l’orribile 
condanna di morte; e poi quella invece dell’er- 
gastolo a vita; e infine l’esilio perpetuo a Nuova 
York... 

Quanti dolori! La mia mano convulsa strin- 
geva quella della buona signora Settembrini: 
sentivo nell'anima tutte le sue pene: imma- 
ginavo quanto ella aveva sofferto. 

— Mio figlio Raffaele lo salvò. — mi disse ella 
a voce bassa, n 

— E come? — soggiunsi rivolgendomi ansio- 
sa al Settembrini. — Via! da parte la modestia 
e l'amor di padre: mi racconti ogni cosa per 
filo e pèr segno. 

— Son cose vecchie, signora, son cose vec- 
chie! ormai non ci penso più. Da quel giorno 
son passati la bellezza di sedici anni... Ma 
per contentarla.... ella mostra tanto deside- 
rio di conoscer quel fitto prodigioso!... Nei 
primi giorni del 1859, il 47 gennaio, fummo 
imbarcati sul vapore Stromboli; e li rividi 
dopo otto anni il mio Carlo Poerio, Sigismondo 
Castromediano, e molti altri amici. Giungemmo 
presso lo stretto di Gibilterra.. , Che bel mattino! 
me ne ricordo ancora. Ecco una nave sarda 
mercantile che inalbera la bandiera tricolore, la 
bandiera d'Italia! Signora mia — prosegui com- 
mosso — ella.non può‘immaginare qual senti- 
mento provammo nel rivedere dopo dieci anni 
la bandiera d’Italia in mezzo al mare, mentre 
lasciavamo, il nostro paese per andare in esilio 
perpetuo! A veder quella santa bandiera tutti 
ci scoprimmo il capo, e la salutammo in si- 
lenzio!.... 7 ni 

A queste parole, ripensando al sentimento 
religioso di quel saluto, un brivido di tenerezza 
mi corse per le vene; e con affettuosa ansietà 
pregai il Settembrini a continuare il racconto. 

— Si giunse nella baia di Cadice dove si 
stelte circa un mese finchè fu pronto un legno 
americano che ci dovea trasportare a Nuova 
York. Poerio scrisse e riscrisse a presidenti, a 
ministri di Spagna, a deputati invocando la 
protezione delle leggi spagnuole; ma tutto fu 
vano! Infine, non potendo altro, sopra un legno 
a vela, nella stagione delle grandi burrasche, 
ci disponemmo a valicare l° Oteano.... 

— Mio Dio! — interruppi commossa, e il grido 
m’ usci proprio dall’ anima. 

— Mentre s°era nella baia di Cadice fui chia- 
mato sulla corvetta a vapore l’Eîtore Fieramo- 
sca, dove un uffiziale inglese voleva parlarmi, 


del miò figliuolo Raffaele, uffiziale nella marina 


mercantile inglese. Signora mia! — mormorò 
commosso con voce tremola — quel ch'io pro- 
vassi in quell’istante ella non può immagi- 
narlo! Dopo tante sofferenze e dolori d’ogni 
maniera e conla prospettiva dell’ esilio perpe- 
tuo, quella per me pag E sovrumana.... Ma 
sarebbe lungo descriverle come il mio Raffaele, 
che passava per un inglese nato in Avana, ot- 
tenesse, travestito, il posto di cameriere sulla 
nostra nave per potere star vicino a noi, ser- 
vendoci, è cosi cooperare alla nostra liberazione. 
Anîma ardente, egli voleva salvarci ad ogni 
costo: per amore 0 per forza voleva vincere 
il capitano, che non intendeva ragioni. Avea 
seco due pistole e tre pugnali... Ma un atto di 
violenza, un tradimento sarebbe stato viltà; 
sarebbe stato un mancare ai doveri d’uomo e 
di cittadino, E noi a qualunque patto volevamo 
salva la dignità nazionale. Per prima cosa dunque 
gl’imposi di consegnarmi quelle armi, e io le affi- 
dai a Francesco De Simone, uno de’nostri. In quel- 
la, senza avvedercene, cadde per terra una cap- 
sula: un marinaio la raccolse è la portò al capita- 
no. Quella capsula, lo crederebbe ? quella capsula 
ci salvò! Il capitano credé che tutti fossimo ar- 
mati, ed ebbe paura di sessantasei uomini usciti 
di galera... Quella paura lo fe’ decidere in un 
istante : voltò la prua verso l'Irlanda, e dopo se- 
dici giorni sbarcammo finalmente a Queenstown 
nella baia di Cork. Ecco, signora mia, écco come 
fummo liberati. — 

Quel ch'io sentissi in me a questo racconto 
non è facile immaginare. Io guardavo quel caro 
uomo estatica, commossa: e mi pareva im- 
possibile che egli stesso mi raccontasse tutte 
queste cose incredibili, ma vere! Provavo 
certo senso di tenerezza é d’ammirazione 
anche per l’ardito e intrepido giovane che 
fu, diciamolo pure, la salvezza di quella in- 
fausta spedizione. Che caro figliuolo dev’ es- 
sere quel Raffaele, che, dimentico di sè stesso, 
incurante de’gravi pericoli a cui volonteroso 
andava incontro, con. affetto audace seppe 
compiere un'azione eroica! Valoroso cilta- 
dino e figlio amorosissimo, insieme al padre 
salvò sessanlasei patriotti dannati all’ esilio 
perpetuo. Oh, certo! registrato dalla storia, giu- 
‘dice imparziale de’fatti umani, anche il suo 
nome giungerà benedetto alle più tarde gene» 
razioni. \ e 

Il Settembrini parve stanco; penoso troppo 
gli riesciva forse il ricordo delle sue sventure. 
A meglio troncare quel malinconico filo d’idee, 
cominciai a chiacchierare di cose piacevoli. 
Rammentai Casamicciola : ricordai la vaga de- 
scrizione ch'è" ne fecè in una lettera sul Fan- 
Sulla. È d 

— Abbiamo dovuto preferire Ischia quest'anno 
— prese a dir la signora — perchè a mio 
marito non si confà l’aria di Portici, dove ab- 
biamo un casinetti 

— In affilto! — soggiunse a un tratto e con 
estrema: vivacilà il professore — in affitto! e 
pago le mie brave mesatel... In affitto, non creda, 
signoral.... 

Queste parc isse e ripetè con orgoglio. 
Il carcere io tanti patimenti a lui non 
han fruttato altro che dolori, e povertà. Vive 
modestissimo con lo stipendio della sua catte- 
dra: la quale, anzi che ricompensa, è il frutto 
meritato dal suo ingegno e da’suoî studi. Son 
questi gli uomini (pensai fra me) che possono 
alzar la fronte e dir con orgoglio: Noi abbia- 
mo fatto l’Italia! 

Venne intanto l'ora della ‘medicatura. Le 
piaghe che al povero Settembrini lacerano il 
corpo, gli producono dolori acutissimi: nuova 
torlura ch'è effetto e ricordo amaro troppo della 
lunga prigionia! — Lo lasciai commossa bene- 


| dicendo in lui uno de’ più chiari ingegni del no- 


stro passe, uno de’più illustri martiri di libertà. 
Uscimmo di quella casa: ripassammo per 
la stassa antica Porta di S. Gennaro: altra- 


V'andai e.... si figuri! mi trovai tra le braccia | versammo Foria, Toledo... ed io camminava 
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Fo 


macchinalmente ed'erò sempre muta, pensosa, 
malinconica. Quella nobile, quella cara figura 
del buon vecchio mi stava fitta in mente; l'a- 
vevo sempre dinanzi agli cechi! La sua parola, 
dolce & affettuosa, mivrisonava ancora all’oree- 
chio. I suoî dolori assavano il cuore; nè 
valsero a distrarmene le cento e cento carrozze 
che circolavano vertiginosamente per le vie; 
nè lo strepito assordante, nè il brio naturale 
d'una folla immensa che si rovescia a ondate 
in ogni angolo della grande città. 

. E la immagine del Settembrini mi richiamava 
alla mente anche l’immagine di lei, mio vene- 
rando, mio carissimo Vannucci : di lei,autore di 
quel martirologio che nell'anima di chi abbia 
alcun senso d’umanità eccita sdegno profondo 
e raccapriccio contro le tristizie de’ potenti, e 
insieme ineffabil pietà verso quelle anime elet- 
te e generose che nelle galere, sui patiboli, sui 
roghi, nelle lontane terre d’ esilio sacrificaron 
sè stesse per render liberi noi. 

E, appunto, la gradita conversazione d'ier 
sera mi valse quasi un capitolo del suo libro. 
E il înio pensiero volava a lei; e mi pareva 
d’intrattenermi con lei come ne’cari e fidati 
nostri colloqui, e mi sembrava di poterle chiede- 
re con animo sicuro : — L'Italia è fatta ; il nostro 
martirologio politico è oggimai chiuso per sem- 
pre! Non sarebbe giustizia aggiungere al nome 
e alla vita de’ martiri trapassati anche il nome 
e le sventure de’ martiri tuttora viventi? E il 
nostro illustre Luigi Settembrini, vittima della 
tirannide borbonica, qual posto non dovrebb'egli 
occuparéè in cotesta appendice al suo Martiro- 
logio italiano? — 

Sono ancora commossa! Le stringo forte la 
mano, e a buon rivederci a Firenze. 

(Da Napoli). 


Sua affezionatissima 
Cestra POZZOLINI SICILIANI. 
e TT 
LE ROMANZIERE INGLESI CONTEMPORANEE. 


L è 

Innumerevole è la quantità delle donne le 
quali in Inghilterra si danno alla letteratura, 
ed in specie al romanzo. Un biografo clie vo- 
lesse a ciascuna delle meno oscure consacrare 
anco un cenno brevissimo, avrebbe di che riem- 
pire vari volumi. La solida istruzione che ri- 
cevono le fanciulle inglesi, anco delle più mo- 
deste classi borghesi, la seria e grave indole 
anglo-sassone, l’attitudine della donna, colà, ai 
lavori intellettuali, il numeroso contingente for- 
nito allo strabocchevole esercito dei pennyliners 
dalla parte femminile della copiosa figliuolanza 
dei elergymen, tutto ciò, unito ad altre ragioni 
che troppo lungo sarebbe qui lo esporre, fa si 
che le letterate, le dlust-oekings, superino di 
gran lunga in Inghilterra il novero dei letterati 
di professione. 

Nè questo è un fenomeno peculiare al secolo 
nostro. Una scrittrice di romanzi, fra le più re- 
putate che possieda la Grande Brettagna, la 
signora Giulia Kavanaghy ha riempito due vo- 
lumi di graziose miniature biografiche delle 
donne inglesi e francesi  serittrici di romanzi 


nel secolo XVII. L’Inghilteri | primarie 
romanziere di quei tempi, ranee di Da- 
niele de Foè, pone Afre Bi la Johnston, 
autrice d’Oroonoke, che contese per molto 


tempo la palma a Robinson Crusoé. Nel 4775, 
cioè cinque anni dopo la pubblicazione del 
Vicario di WakeNeld di Goldsmith, sollevarono un 
immenso entusiasmo i romanzi di Fanny Bur- 
ney. Anzi, il successo d’ Evelina, pubblicato in 
quell’anno, fu si grande che il famoso oratore 
sie Edmund Burke, il quale vegliò una intera 
notte per legserlo, veggendo l’autrice, non seppe 
farle maggior complimento di questo: « Morite 
stasera, miss Burney! » La giovane romanziera 
pensò meglio, per conservar la sua farma let- 
teraria in modo più efficace di quèllo suggeri- 
tole da Burke, di scrivere un romanzo che su- 
perasse il merito e la fama di Evelina — e 
mise alla luce Cecilia. 


Sulla fine del secolo scorso, due scrittrici di 
romanzi rivaleggiarono di popolarità, mistress 
Opie e mistress Inchbald. Ambedue queste let- 
terate polrebbero fornire un soggetto di ro- 
manzo colla loro vita. Mistress Opie, da gio- 
vane, era appassionata frequentatrice delle 
Corti d'Assise, poì fu rigida ‘uacqueressa , e 
queste due sue qualità si trovano fuse e con- 
fuse nelle numerose novelle e romanzetti asce- 
tico-criminali da lei scritti. Mistress Inchbald, il 
cui romanzo A simple stor. (Una storia sem- 
plice) fa parte della biblioteca d’ogni giova- 
netta inglese, ed ha lasciato addietro tutti 


quelli delle sue contemporanee, fuggi dalla | 


famiglia per fare l'attrice ed ebbe la scia- 
gura di sposare un istrione libertino di bassa 
sfera. Malgrado il suo merito letterario, fu 
cosi povera, che avendo la Staèl mianifestato 
il desiderio d’andarla a visitare, la Inehbald 
dovette abboccarsi secolei in una casa di amici, 
perchè all'autrice di Corinna non toccasse a 
vedere lo spettacolo della sua miseria nella 
infima bettola ove era costretta ad abitare. 

Mistress Anna Radcliffe seppe elevarsi a grande 
celebrità e formò una scuola di numerosissime 
@ mediocrissime imitatrici, prima che Walter 
Scott sorgesse, come sole, a far impallidire ed 
obliare tutts le piccole stelle che occupavano 
allora l'orizzonte letterario inglese sotto forma 
di nocelists. Bensi due romanziere, fra le tante, 
giunsero a conquistarsi un nome assai chiaro, 
malgrado i raggi assorbenti che emanavano 
dal baronetto d’Abbotsford — miss Mary Edge- 
worth, la madama Cottin dell'Inghilterra, 6 
miss Giovanna Austen, che potrebbe dirsene 
la madama de Genlis (1). 

Del resto, di romanziere all'acqua di rosa, di 
romanzi clorotici ed annacquati, non ebbe mai 


‘| penuria l'Inghilterra. 


I tre più grandi romanzieri di quel paese, 
Tackeray, Diekens, Lylton Bulwer, sono scesi 
successivamente nel sepolcro, e la lòro eredità, 
come quella d’Alessandro, fu raccolta da una 
moltitudine di seguaci i quali, se ne togliamo il 
Disraeli, che oramai appartiene quasi al passa- 
to, comunque in questo momento stia ‘per dare 
un fratello cadelto al Lothair, e il sempre e 
troppo fecondo Wilkie Collins, sono rimpetto 
a quella triade imponente quel che è la moneta 
spicciola d’argento e di rame al brillante napo- 
leone d’oro. 


Le donne oesupano il maggiore spazio in 


quella vasta via lattea che ha lasciato dietro 
di sè la scomparsa di quegli astri luminosi. 
Prima di parlar brevemente di talune di esse, 
ci piace, secondo la giusta distinzione stabilita 
dal signor H. Vernon Lee nei suoi articoli sui 
Romanzieri inglesi viventi (2), dividere in due 
grandi categorie i romanzieri contemporanei 
dell’ Inghilterra. Del resto, con pochissime'ec- 
cezioni, tuiti.i romanzieri d'ogni paese potreb= 
bero schierarsi nelle seguenti due classi, pro- 
fondamente distinte e differenti l'una dall'altra. 
Una di queste classi è formata da quelli 
che non cercano di destare interesse riè me- 


diante l’intreccio — the plot — della loro fa- | 


vola ,, né aspirano a concentrare l'attenzione 
e la simpatia del lettore sul loro protagonista. 
Unico loro scopo è di presentare un quadro 
della vita vera con tipi ideali, uno studio di 
qualche anomalia intellettuale o sociale. 


(Continua). Erisio DEL CONTE. 

(1) 1 principali romanzi di miss Ansten sino Sense 
and Sei 
North:nger Abbey 6 Persunsion. 

(®) Tra di questi articoli sono già stati pubblicati dalla 
Rivista Europea dall'agosto 1875 in poi. Il sig. H. Vernon 
Lee, piultosto che tessere biografia, imita, în piccolo, il 
sistema per tanto tempo seguito dal signor Forgnes nella 
Revue des deux Mondes, quello cioè di compendiare il 
romanzo principale. o più recante di questa o.quella 
scrittrice, mentre sembraci furebba opera più proficua al 
lettore italiano rivelandogli la luro vita, !a quale, in ge- 
nerale, è fra noi affatto sconosciuta; locchè non avviene 
delle Joro npere. 


5 Monsfield Purk; Pride and Prejudice ; | 


SCACCHI. 
"PROBLEMA N. 32 


del signor B. Giulistti, di Palermo, 
Nero. 


ESSO Ep var H 
Bianco, 
Il Bianco col tratto matta al terzo colpo. 
io 
Soluzione del problema N, 28: 
Bianco. Nero 
1. A be TR died 
2, D 08-03 2. R ed-di 
3. D-09-06 + 


Con parecehie varianti. 
Soiolto dai signori E. Vignali, Crema; G. Cipoltoni 
Leoni, Aquila; C, Varesi, Cagliari; I. Marciani, Lanoia- 
no; F. Seozzi, Venezia; Circolo eporedieso, [tren;L. Corte, 
Capodistria; G. Micheli, Napoli; A. Bevilagua, Genova. 


Soluzione del Problema N. 29: 


Bianco, Nero. 
1, T b7-d7 1. A e8I7+ 
2.0 h8-17:+ Unica. 
3. A e3-e4 matio, 


Con varianti, 

Seiolto dai sisnori Luigi Minio, Capodistria; G, Cipol- 
loni Leoni, Aquilaj G. Micheli, Napoli; G. Varoni, Ve- 
nezia; B. Giulietti, Palermo; E. Hasenclever, Nupoli; 
©. Varese, Cagliari ; A. Bevilaqua, Genova. 

CORRISPONDENZA, 

G, Cipolloni Leoni, Aquila. Fra quelli ‘che mandarono la 
soluzione giusta del problema N25, il'sno nome fu omes- 
so per dimenticanza. - V. Paretti, Napoli. Ha perduta la 
scommessa; la sua soluzione del problema N. 28 è sbaglia- 
ta.- V. G. Genova. Nel problema N. 29 non ha osservato 
il covallo e3. - Ai corrispondenti in generale, Si prega di 
sollecitare l'invio delle soluzioni; non ci cccapiamo più 
del problema N. 27 pubblicato per inavvertenza e che non 
va bene neppure colla già fatta rettifica, 

era 
Dirigere le corrispondenze alla Sezione soncchistra 
dell'Iustiazione IraLiana, Milano. 


e 


NUOVO LIBRO DI SMILES 


Questa settimana esce il 


VIAGGIO DI UN RAGAZZO 


INTORNO AL MONDO : 


PUBBLICATO DA 


SAMUELE SMILES 
l'autore di SELF-HELP 


« Questo libro, scrive lo Smiles, è opera del. 
mio più giovane figlio e contiene i risultati di 
una buona dose d’esperienza della vita sotto’ a- 
spetti nuovi, e quali li han veduti degli occhi gio- 
vani, freschi, osservatori. » Sono lettere che j 
giovinelto di 16 anni mandava alla famiglia. 
celebre Smiles ne ha messo in ordine i mat&- ., 
riali, sembrandozli che fossero tali da interes- 
sare un circolo più esteso di lettori. Infatli que- 
sto libro ha già interessato il TubbEBD inglese, 
il tedesco e il francese; e non è dubbio che in: 
teresserà vivamente,anco il pubblico italiano. 


Un bel: volume di 800 pagine 
Ton 50. 


77) 


80 


RIMINI E I SUOI BAGNI. 


Rimini, la città della Francesca, è annoverata | 


fra Je città principali della Romagna. 

Siede in riva dell'Adriatico ; la circorda l’im- 
mensa pianura romagnuola ; le sta a_cavaliere 
una vaga collina, in vetta a cui spicca la villa 
il Paradiso ; le fanno corona gli A) mini, in 
mezzo a’ quali torreggia il Monte Titano fiero 
ed orgoglioso della secolare sua Repubblica. 

La città ha una figura regolare, un aspetto 
gaio e ridente, possiede molti oggetti d’arte; 
vanta aleuni monumenti, quali un’arco innalzato 
ai tempi di Augusto, singolare per l'ampia sua 
luce; un ponte gittato sotto Tiberio, bello nella 
sua severa semplicità; il Tempio Malatestia- 
no, splendido lavoro di Leon Battista Alberti; il 
nuovo Teatro RIODIGURI opera stupenda di 
Luigi Poletti; lo Stabilimento Balneario. 

Era ben naturale che i Riminesi si dessero 
la mano per isfruttarela loro miniera, per trarre 
tutto il partito dall’eccellenza della loro spiaggia 
marittima, sulla quale diresti che madre natura 
ha profuso a piene mani i suoi doni: qui dif- 
fatti, onda limpida e pura: qui arena morbidis- 
sima, qual molle strato di velluto: qui sotti- 
gliezza, uguaglianza di fondo ; qui sicurezza vuoi 
da malefici pesci, vuoi da sinistre correnti; qui 
amenità oltre ogni dir deliziosa, 

E su questa spiaggia incantata sorge il nuovo 
Stabilimento Balneario che vedesi a pag. 76. 
Fondato a spese del Municipio, con disegno del- 
l’Ingegnere Urbani, venne aperto nel 1871: tale 
industria peraltro data fino dal 1843, e si deve 
all'iniziativa della benemerita famiglia Baldini. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Lo Stabilimento si eleva in mezzo a un vasto 
piazzale circolare , che in onla a’ venti nordici 
e ai sali marini va man mano prendendo forma 
di giardino, sopra un’area di metri quadrati 
4944 presenta una lunghezza di M. 73 ed una 
larghezza di 39. La sua architettura di un do- 
rico greco si offre in tutta Ja maestà di un mo- 
numento de’ tempi antichi accomodato agli usi 
e ai bisogni del vivere odierno. Esteriormente 
da un lato una Jarga gradinata conduce in un 
vestibolo a colonne : dall’altro due bracci di scale 
menano ad una loggia SFoperi ; ballatoj cir- 
condano al basso l’intero edificio; lo coronano 
in alto balaustrini in pietra. 

Internamente il sotterraneo è addetto al ser- 
vizio ; il piene superiore ha nel mezzo un 
atrio grandioso rettangolare a guisa di sala di 
aspetto ; a destra quattro saloni per uso di caf- 
fè e Restaurant; a sinistra sei ambienti desti- 
nati alla lettura, al giuoco, alla conversazione, 
al ballo, tutti decorati di belle pitture e di ricca 
mobilia. La sala da ballo, sfarzosamente ad- 
dobbata , (occupa essa sola uno spazio di ben 


delie quadrati. e le sere di festa spande 


dal 'ecento sue fiammelle un mare di luce. 
al centro dello stabilimento si alza un Rino: 
grande 


piano con quattro stanze laterali ed un 
durante 


salone nel mezzo, dove hanno luogo 


la bagnatura trattenimenti musicali e dramma- | 


tici; questo co’ sùoi archi spaziosi apresi da un 
lato in elegante verone, dall’ altro in un vasto 
terrazzo; da quello ti si offre la sterminata vi- 
sta del mare; da questo ti si presenta il pano- 
rama della città e suoi contorni. Li, 

In mezzo allo square, ai lati dello stabilimento 
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descritto, vhanno due palazzine per uso di abi- 
tazione, un capannone di stile svizzero per co- 
modo delle carrozze. e lo stabilimento idrote- 
rapico corredato di doccie, polverizzatori e ti- 
nozze per bagni caldi, freddi, salsi; dolci e misti 
a richiesta... ma inoltriamoci entro mare. 


si 
numero di 74 sono belli, comodi e montati di 
tutto punto: in mezzo alla piattaforma che mi- 
sura uno spazio di ben 600 metri quadrati, 
sorge un grazioso chiosco cinese in ferro a 
colori, che colle sue tende protegge dai raggi 
solari ed offre ai bagnanti piacevolissimo sog- 
giorno. 

Questo è il Kursaal marino di Rimini il qua- 
le, benchè sorto da poco tempo, è oggimai in 
ERO di gareggiare con quanti in Italia e fuori 
levano di sè maggior grido; prova ne sia il 
numero ogni anno crescente de' suoi, frequen- 
tatori, 

Intanto ad apprestar loro stanza gradita , ad 
aumentare gli agi e i conforti oggi richiesti, a 
soddisfare le esigenze che reclamano progresso 
di tempi, civiltà di costumi, si adoprano a gara 
società e privati, Municipioe cittadini. Ai vil- 
lini già esistenti l'anno scorso, altri in questo 
si aggiunsero a far bella mostra di sé lungo i 
viali, e presso la spiaggia. 

CESARE. 


SCIARADA. 


Valle è il mio primo, e,'al die d'un gran poeta, 

Tacita più d'oga‘altra, ombrosa e queta. 

Al moto l'altro è sì poco disposto 

Che non cammina mai nè muta posto. 

L'intero è cozzo d'elementi in guerra 

Che or sul mare imperversa or sulla terra ; 

E il poeta che or ora ti acennai 

Ne scrisse in modo non raggiunto mai: 

Spiegazione della Sciarada è pagina 68 : 
O-rien-te. 


AVVISO AGLI ESPORTATORI. 
Mettiamo in guardia il Commercio contro la 
linea di Vapori per la Plata della ditta Rocco 
Piaggio e figlio, sui quali le merci corrono pe- 
ricolo di venir manomesse senza che l’ ammi- 
nistrazione voglia in nessun modo rispondere, 


tal 


Miano — FRATELLI 


TREVES, EDITORI — milano 


EDIZIONI DI GRAN LUSSO 


ITACA A Sl 


STIELER, PAULUS È KADE 


Un magnifico volume di 576 pagine in-4 gran- 
de, in caratteri elzeviriani. 
Con 72 tavole tirate a doppio fondo, 
e, 620 inc. intercalate nel testo. 


—. Lire Cinquanta. 
Con legatura a colori e fregi d'oro: Li. 65. 


Copara Evernto, Gerente, 


ISVIZZERA 


KADEN 


on illustrazioni di 


ALESSANDRO CALAME E ARTURO CALAME 


W. 


Esce con lo stesso lusso di tipografia e di im» 
cisioni che l’IraLIa. Ogni dispensa contiene 32 
pagine con numerose incisioni intercalate e 6 
grandi quadri fuori testo e a doppio fondo, Esce 
una dispensa al mese. e saranno in tutto 15 0 16. 
Ogni dispensa: L. 2. Ne sono uscite tre dispense. 


ASSOCIAZIONE ALL'OPER\ COMPLETA: LL. 2330. 


LUIGI ROUSSELET 
SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATA 


Esce nell’identico formato e alle medesime con- 
dizioni dell'ITALIA e la SVIZZERA. L’ opera 
comprenderà da 20 a 22 dispense. 

Ogni dispensa L. #?. Sono uscite due dispense” 
ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA 


Lire Quarenta. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-! ETTERARIO DEI FRATEL!1 TREVES. 


